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R.D. 18 giugno 1931, n. 773 (1). 

Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (1/a) (1/b) (1/circ).

¶ (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 giugno 1931, n. 146.

(1/a) Il presente testo unico è stato emanato in virtù della delega di cui all'art. 6, R.D.L. 14 aprile 1927, n. 593, convertito in L. 22 gennaio 1928, n. 290 il quale così disponeva:

«Il governo del Re è autorizzato, dopo la pubblicazione dei nuovi codici penale e di procedura penale, a coordinare con questi le disposizioni contenute nel testo unico approvato con regio decreto 6 novembre 1926, n. 1848, e ad emanare un nuovo testo unico delle leggi di pubblica sicurezza». Il regolamento per l'esecuzione del presente testo unico è stato approvato con R.D. 6 maggio 1940, n. 635.

(1/b) L'art. 58 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con il presente provvedimento, è anche riportato, per coordinamento, in nota all'art. 1 del R.D. 9 gennaio 1927, n. 147.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: 

- Ministero dell'interno: Circ. 16 dicembre 1995, n. 559/C.22590.10179(17) 1-582-E-95; Circ. 5 luglio 1996, n. 559/C.4713.10089.D(1); Circ. 23 ottobre 1996, n. 559/C.14426.10089.D(1); Circ. 30 ottobre 1996, n. 559/C.17634.12982(23); Circ. 24 aprile 1997, n. 559/C.24103-13500.F(4)1; Circ. 2 maggio 1997, n. 559/C.5808.10089.D.A(1); Circ. 19 luglio 1997, n. 559/C.5692-10089(4); Circ. 15 novembre 1997, n. 559/14514.10089.D(7); Circ. 11 gennaio 2001, n. 559/C.25055.XV.A.MASS(1);

- Ministero delle finanze: Circ. 6 giugno 1996, n. 151/D; Circ. 5 agosto 1999, n. 175/E.

TITOLO IV Delle guardie particolari e degli istituti di vigilanza e di investigazione privata (112)

 (giurisprudenza) 133. (art. 134 T.U. 1926). - Gli enti pubblici, gli altri enti collettivi e i privati possono destinare guardie particolari alla vigilanza o custodia delle loro proprietà mobiliari od immobiliari.

Possono anche, con l'autorizzazione del Prefetto, associarsi per la nomina di tali guardie da destinare alla vigilanza o custodia in comune delle proprietà stesse (113).

(112) Vedi, anche, artt. 249-260, R.D. 6 maggio 1940, n. 635, riportato al n. A/II, con il quale è stato approvato il regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, che qui si riporta, nonché il R.D.L. 26 settembre 1935, n. 1952 ed il R.D.L. 12 novembre 1936, n. 2144, riportati rispettivamente ai nn. D/I e B/II.

(113) Vedi, anche, l'art. 141 del presente testo unico, nonché, sulla disciplina del servizio delle guardie particolari giurate, il R.D.L. 26 settembre 1935, n. 1952, riportato al n. D/I.

COSTITUZIONE ITALIANA



TITOLO V

Le Regioni, le Province, i Comuni

Omissis….

Art.117.

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;

b) immigrazione;

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

n) norme generali sull'istruzione;

o) previdenza sociale;

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato (1).

¶ (1) Articolo così sostituito dall'art. 3, L.cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo precedentemente in vigore era il seguente: «117. La Regione emana per le seguenti materie norme legislative nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempreché le norme stesse non siano in contrasto con l'interesse nazionale e con quello di altre Regioni: ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione; circoscrizioni comunali; polizia locale urbana e rurale; fiere e mercati; beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; musei e biblioteche di enti locali; urbanistica; turismo ed industria alberghiera; tramvie e linee automobilistiche di interesse regionale; viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; navigazione e porti lacuali; acque minerali e termali; cave e torbiere; caccia; pesca nelle acque interne; agricoltura e foreste; artigianato. Altre materie indicate da leggi costituzionali. Le leggi della Repubblica possono demandare alla Regione il potere di emanare norme per la loro attuazione».

Art.118.

 Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regione nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà (1).

¶ (1) Articolo così sostituito dall'art. 4, L.cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo precedentemente in vigore era il seguente: «118. Spettano alla Regione le funzioni amministrative per le materie elencate nel precedente articolo, salvo quelle di interesse esclusivamente locale, che possono essere attribuite dalle leggi della Repubblica alle Province, ai Comuni o ad altri enti locali. Lo Stato può con legge delegare alla Regione l'esercizio di altre funzioni amministrative. La Regione esercita normalmente le sue funzioni amministrative delegandole alle Province, ai Comuni o ad altri enti locali, o valendosi dei loro uffici».

L. 1 aprile 1981, n. 121 (1).


Nuovo ordinamento dell'Amministrazione della pubblica sicurezza (1/circ).

¶ (1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 10 aprile 1981, n. 100, S.O.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: 

- Ministero del tesoro: Circ. 6 agosto 1998, n. 70; Circ. 18 giugno 1998, n. 1070/M/22(1)/GAB;

- Ministero dell'interno: Circ. 7 agosto 1999, n. 333-G/2.3.81;

- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Dipartimento per la funzione pubblica e gli affari regionali: Circ. 29 febbraio 1996, n. 27402; Circ. 10 giugno 1996, n. 29906.

Capo I – 

Amministrazione della pubblica sicurezza e coordinamento delle forze di polizia

Omissis

13. Prefetto.

Il prefetto è autorità provinciale di pubblica sicurezza.

Il prefetto ha la responsabilità generale dell'ordine e della sicurezza pubblica nella provincia e sovraintende all'attuazione delle direttive emanate in materia.

Assicura unità di indirizzo e coordinamento dei compiti e delle attività degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza nella provincia, promuovendo le misure occorrenti (2/b).

A tali fini il prefetto deve essere tempestivamente informato dal questore e dai comandanti provinciali dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di finanza su quanto comunque abbia attinenza con l'ordine e la sicurezza pubblica nella provincia.

Il prefetto dispone della forza pubblica e delle altre forze eventualmente poste a sua disposizione in base alle leggi vigenti e ne coordina le attività.

Il prefetto trasmette al Ministro dell'interno relazioni sull'attività delle forze di polizia in riferimento ai compiti di cui al presente articolo.

Il prefetto tiene informato il commissario del Governo nella regione sui provvedimenti che adotta nell'esercizio dei poteri ad esso attribuiti dalla presente legge.

(2/b) Periodo aggiunto dall'art. 12, D.L. 13 maggio 1991, n. 152, riportato al n. T/XVII.

14. Questore.

Il questore è autorità provinciale di pubblica sicurezza.

Il questore ha la direzione, la responsabilità e il coordinamento, a livello tecnico operativo, dei servizi di ordine e di sicurezza pubblica e dell'impiego a tal fine della forza pubblica e delle altre forze eventualmente poste a sua disposizione.

A tale scopo il questore deve essere tempestivamente informato dai comandanti locali dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di finanza su quanto comunque abbia attinenza con l'ordine e la sicurezza pubblica.

15. Autorità locali di pubblica sicurezza.

Sono autorità locali di pubblica sicurezza il questore nel capoluogo di provincia e i funzionari preposti ai commissariati di polizia aventi competenza negli altri comuni.

Ove non siano istituiti commissariati di polizia, le attribuzioni di autorità locale di pubblica sicurezza sono esercitate dal sindaco quale ufficiale di Governo.

Quando eccezionali esigenze di servizio lo richiedono, il prefetto, o il questore su autorizzazione del prefetto, può inviare funzionari della Polizia di Stato, nei comuni di cui al comma precedente, per assumere temporaneamente la direzione dei servizi di pubblica sicurezza. Resta in tale caso sospesa la competenza dell'autorità locale di pubblica sicurezza.

Le autorità provinciali di pubblica sicurezza, ai fini dell'ordine e della sicurezza pubblica e della prevenzione e difesa dalla violenza eversiva, sollecitano la collaborazione delle amministrazioni locali e mantengono rapporti con i sindaci dei comuni.

16. Forze di polizia.

Ai fini della tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, oltre alla polizia di Stato sono forze di polizia, fermi restando i rispettivi ordinamenti e dipendenze:

a) l'Arma dei carabinieri, quale forza armata in servizio permanente di pubblica sicurezza;

b) il Corpo della guardia di finanza, per il concorso al mantenimento dell'ordine e della sicurezza pubblica (2/c).

Fatte salve le rispettive attribuzioni e le normative dei vigenti ordinamenti, sono altresì forze di polizia e possono essere chiamati a concorrere nell'espletamento di servizi di ordine e sicurezza pubblica il Corpo degli agenti di custodia e il Corpo forestale dello Stato (2/cost) (2/d).

Le forze di polizia possono essere utilizzate anche per il servizio di pubblico soccorso (2/e).

(2/c) Vedi, anche, l'art. 32, D.Lgs. 5 ottobre 2000, n. 298.

(2/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 12-24 luglio 2000, n. 342 (Gazz. Uff. 2 agosto 2000, n. 32, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli articoli 16, secondo comma, e 43, sollevata in riferimento agli articoli 3, 36 e 97 della Costituzione.

(2/d) Vedi, anche, l'art. 32, D.Lgs. 5 ottobre 2000, n. 298.

(2/e) Vedi, anche, l'art. 26, D.Lgs. 3 aprile 2001, n. 155.

 omissis

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (1).


Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59 (2) (1/circ).

¶ (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(2) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni: 

- I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 20 agosto 1998, n. 192; Circ. 23 ottobre 1998, n. 223; Circ. 22 aprile 1999, n. 94; Circ. 20 novembre 1998, n. 239; Circ. 11 dicembre 1998, n. 250; Circ. 28 dicembre 2000, n. 221;

- Ministero dei trasporti e della navigazione: Circ. 2 febbraio 2001, n. 1/2001/ALBO; Lett.Circ. 8 marzo 2001, n. 62/Segr/D.T.T;

- Ministero dell'interno: Circ. 10 ottobre 1998, n. 4/1998; Circ. 23 febbraio 2000, n. 24; Circ. 15 luglio 1999, n. 80; Circ. 14 ottobre 1999, n. 18/99; Circ. 7 dicembre 2000, n. 16/2000; Circ. 13 giugno 2001, n. 48; Circ. 20 luglio 2001, n. M/29138/5; Circ. 24 luglio 2001, n. 58;

- Ministero della pubblica istruzione: Circ. 22 giugno 1998, n. 2630; Circ. 7 agosto 1998, n. 353; Circ. 12 aprile 1999, n. 37424/BL; Circ. 7 agosto 2000, n. 197;

- Ministero delle attività produttive: Circ. 11 gennaio 2002, n. 910003;

- Ministero delle infrastrutture dei trasporti: Circ. 10 dicembre 2001, n. 124.

TITOLO V Polizia amministrativa regionale e locale e regime autorizzatorio

Capo I - Disposizioni in materia di polizia amministrativa regionale e locale e regime autorizzatorio

Art.159. 

Definizioni.

1. Le funzioni ed i compiti amministrativi relativi alla polizia amministrativa regionale e locale concernono le misure dirette ad evitare danni o pregiudizi che possono essere arrecati ai soggetti giuridici ed alle cose nello svolgimento di attività relative alle materie nelle quali vengono esercitate le competenze, anche delegate, delle regioni e degli enti locali, senza che ne risultino lesi o messi in pericolo i beni e gli interessi tutelati in funzione dell'ordine pubblico e della sicurezza pubblica.

2. Le funzioni ed i compiti amministrativi relativi all'ordine pubblico e sicurezza pubblica di cui all'articolo 1, comma 3, lettera l), della legge 15 marzo 1997, n. 59 (196), concernono le misure preventive e repressive dirette al mantenimento dell'ordine pubblico, inteso come il complesso dei beni giuridici fondamentali e degli interessi pubblici primari sui quali si regge l'ordinata e civile convivenza nella comunità nazionale, nonché alla sicurezza delle istituzioni, dei cittadini e dei loro beni.

(196) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

Art. 160.

 Competenze dello Stato.

1. Ai sensi dell'articolo 1, commi 3 e 4, e dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59 (196), sono conservati allo Stato le funzioni e i compiti di polizia amministrativa nelle materie elencate nel predetto comma 3 dell'articolo 1 e quelli relativi ai compiti di rilievo nazionale di cui al predetto comma 4 del medesimo articolo 1.

2. L'ordinamento dell'amministrazione della pubblica sicurezza resta disciplinato dalla legge 1° aprile 1981, n. 121 (197), e successive modifiche ed integrazioni, che individua, ai fini della tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, le forze di polizia.

2-bis (197/a) (196) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(197) Riportata alla voce Sicurezza pubblica.

(197/a) Il presente comma, aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 27 luglio 1999, n. 279 (Gazz. Uff. 12 agosto 1999, n. 188), sostituisce il secondo comma ed aggiunge un comma, dopo il quarto, all'art. 20, L. 1° aprile 1981, n. 121.

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (1).


Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (1/circ).

¶ (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 settembre 2000, n. 227, S.O.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni: 

- I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 8 gennaio 2002, n. 8;

- Ministero dei lavori pubblici: Circ. 11 dicembre 2000, n. 622/Segr.;

- Ministero dell'interno: Circ. 11 ottobre 2000, n. 7/2000; Circ. 19 ottobre 2000, n. 9/2000; Circ. 20 ottobre 2000, n. F.L.19/2000; Circ. 14 novembre 2000, n. F.L.21/2000; Circ. 8 novembre 2000, n. 10/UARAL; Circ. 10 gennaio 2001, n. 1/2001; Circ. 19 marzo 2001, n. F.L.13/2001; Circ. 6 giugno 2001, n. F.L.23/2001; Circ. 27 luglio 2001, n. 6; Circ. 6 settembre 2001, n. 7;

- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Circ. 19 ottobre 2001, n. 12727.

Omissis….

TITOLO II Soggetti 

Capo V - Forme associative 

Articolo 34 Accordi di programma.

1. Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti predetti, il presidente della Regione o il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla competenza primaria o prevalente sull'opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la conclusione di un accordo di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.

2. L'accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, nonché interventi surrogatori di eventuali inadempienze dei soggetti partecipanti.

3. Per verificare la possibilità di concordare l'accordo di programma, il presidente della Regione o il presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le amministrazioni interessate.

4. L'accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della Regione, del presidente della provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, è approvato con atto formale del presidente della Regione o del presidente della provincia o del sindaco ed è pubblicato nel bollettino ufficiale della Regione. L'accordo, qualora adottato con decreto del presidente della Regione, produce gli effetti della intesa di cui all'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventuali e conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo le concessioni edilizie, sempre che vi sia l'assenso del comune interessato. 

5. Ove l'accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l'adesione del sindaco allo stesso deve essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza.

6. Per l'approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell'amministrazione e per le quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma dei precedenti commi. L'approvazione dell'accordo di programma comporta la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le opere non hanno avuto inizio entro tre anni. 

7. La vigilanza sull'esecuzione dell'accordo di programma e gli eventuali interventi sostitutivi sono svolti da un collegio presieduto dal presidente della Regione o dal presidente della provincia o dal sindaco e composto da rappresentanti degli enti locali interessati, nonché dal commissario del Governo nella Regione o dal prefetto nella provincia interessata se all'accordo partecipano amministrazioni statali o enti pubblici nazionali.

8. Allorché l'intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o più regioni finitime, la conclusione dell'accordo di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, a cui spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al comma 7 è in tal caso presieduto da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composto dai rappresentanti di tutte le regioni che hanno partecipato all'accordo. La Presidenza del Consiglio dei Ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 7 al commissario del Governo ed al prefetto (31).

(31) Il presente articolo corrisponde all'art. 27, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.

AFFARI ISTITUZIONALI - 026
T.A.R. Lombardia, Milano, sezione III, Brescia, 28 febbraio 2002, n. 868


Compete al Consiglio regionale e non alla Giunta regionale l'approvazione del regolamento di attuazione della legge regionale n. 14 del 1999 in materia di disciplina del commercio - Annullata la deliberazione della Giunta regionale n. VII/308 del 7 luglio 2000 (approvazione del regolamento 21 luglio 2000, n. 3, per il settore del commercio)
(sospesa dal Consiglio di Stato) Il Tribunale Amministrativo Regionale per la Lombardia
Sezione III
ha pronunciato la seguente

SENTENZA sul ricorso n. 4494/2000 R.g. proposto da Benigni Giuseppe e Danuvola Paolo, elettivamente domiciliati in Milano, Galleria San Babila, 4/A, presso lo studio dell'avv. Mario Viviani, che li rappresenta e li difende in virtù di procura in calce al ricorso contro la Regione Lombardia, in persona del Presidente p.t., rappresentata e difesa, come da procura in calce alla copia notificata del ricorso, dagli avv.ti Alberto Colombo, Antonella Forloni e Annamaria Rapetti, elettivamente domiciliata in Milano, via F. Filzi, 22, presso gli uffici dell'Avvocatura regionale per l'annullamento della deliberazione della Giunta regionale n. 7/308 del 7 luglio 2000 e del "Regolamento di attuazione della legge regionale 23 luglio 1999, n. 14, per il settore del commercio", con la deliberazione stessa approvato e pubblicato sul B.U.R.L. del 25 luglio 2000, 2° supplemento ordinario al n. 30, nonché di ogni altro atto rispetto ad essi preordinato, connesso o conseguente.

Visto il ricorso n. 4494/2000 con i relativi allegati;
Visto l'atto di costituzione in giudizio della resistente;
Viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle rispettive difese;
Visti gli atti tutti della causa;
uditi alla pubblica udienza del 22 novembre 2001, relatore il dott. Mario Alberto di Nezza, i procuratori delle parti come da verbale;
Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue:

FATTO Con ricorso notificato alla Regione Lombardia in data 8.11.2000 e depositato il 14.11.2000, i ricorrenti indicati in epigrafe, premettendo di essere consiglieri comunali in carica, chiedevano l 'annullamento del "Regolamento" approvato con deliberazione n. 7/308 del 7 luglio 2000 e pubblicato sul B.U.R.L. del 25 luglio 2000, con cui la Giunta regionale lombarda aveva dato attuazione alla legge regionale Lombardia 23 luglio 1999, n. 14, a sua volta promulgata per introdurre, in conformità al d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114, la nuova disciplina regionale del settore del commercio.

I ricorrenti si dolevano del mancato coinvolgimento del Consiglio regionale nella procedura di approvazione dell'atto in questione, secondo quanto previsto dalla sopradetta legge regionale, e della conseguente lesione delle prerogative dei singoli consiglieri: la potestà in concreto esercitata dalla Giunta dell'ente territoriale non era, a loro dire, supportata da alcuna fonte normativa di rango sovraordinato, non essendo possibile riferirsi né al novellato art. 121 Cost., né allo Statuto della Regione Lombardia, né, infine, alla legge regionale n. 14/1999. I ricorrenti denunciavano, cioè, l'illegittimità dell'esercizio da parte della Giunta regionale della potestà programmatoria in materia, attribuita esclusivamente al Consiglio, a prescindere, peraltro, dalla natura (se di atto di programmazione o di atto regolamentare) del provvedimento impugnato.

Si costituiva in giudizio la Regione Lombardia che confutava genericamente le avverse doglianze.

Nelle memorie depositate in vista dell'udienza di merito, l'amministrazione resistente, richiamata la modifica dell'art. 121 Cost. ad opera della legge costituzionale n. 1 del 22 novembre 1999, asseriva che al Consiglio era rimasta esclusivamente potestà legislativa, spettando, di contro, alla Giunta regionale, e cioè all'esecutivo dell'ente, tutta l'attività non attinente a detta funzione. Sosteneva, in particolare, come la modifica costituzionale avesse comportato la necessità di una rilettura nel senso appena esposto sia delle norme statutarie sia della l.r. n. 14/1999, dovendosi parimenti ritenere che l'iniziativa dei ricorrenti, volta piuttosto a sollevare una questione di carattere politico-istituzionale, non potesse trovare ingresso in un giudizio amministrativo.

All'esito della discussione, svoltasi all'udienza di merito del 22 novembre 2001, la causa veniva trattenuta per la decisione.

DIRITTO 1. Con deliberazione n. 7/308 del 7 luglio 2000 la Giunta regionale della Lombardia ha approvato il "Regolamento di attuazione della legge regionale 23 luglio 1999 n. 14 per il settore del commercio", regolamento successivamente emanato dal Presidente della Giunta in data 21 luglio 2000 (assumendo il numero 3) e pubblicato sul B.U.R.L. 2° supplemento ordinario al n. 30del 25 luglio 2000. 

Nelle premesse di tale deliberazione la Giunta regionale, dato atto sia di aver trasmesso al Consiglio regionale, con deliberazione del 19.11.99 attuativa dell'art. 3, comma 1, della l.r. n. 14/1999 cit., ai fini dell'approvazione, "il primo programma concernente gli indirizzi generali per l'insediamento delle attività commerciali ... e i criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale" , sia dell'interruzione del procedimento a seguito della conclusione della VI legislatura, ha infine approvato il sopradetto "Regolamento", assumendo che la nuova formulazione dell'art. 121 Cost., risultante dalla novella dell'art. 1, 1° comma, lett. a), della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, avesse comportato l'attribuzione alla giunta stessa "della generalità della potestà normativa di rango secondario rientrante nelle competenze regionali".

I ricorrenti, che hanno impugnato la deliberazione della Giunta n. 7/308 del 2000 a dichiarata tutela dalla propria (incontestata) posizione di consiglieri regionali, si dolgono dell'illegittimità del provvedimento di approvazione dell'atto, asseritamente viziato da incompetenza, in quanto assunto dalla Giunta regionale invece che dal Consiglio dell'ente territoriale, secondo quanto positivamente previsto dalla riferita legge regionale n. 14/1999 e dallo Statuto della Regione Lombardia.

2. Occorre preliminarmente affrontare la questione dell'ammissibilità del ricorso, implicitamente sollevata dall'amministrazione resistente - sotto il profilo dell'interesse ad agire - allorquando, nel qualificare come "politico-istituzionale" la vicenda portata all'attenzione del Tribunale, ha sostenuto che essa avrebbe dovuto esser dibattuta, piuttosto che in sede giudiziaria, innanzi all'assemblea consiliare o alle commissioni attraverso cui opera il Consiglio regionale (v. le memorie di merito).

L'eccezione va disattesa.

Il Collegio osserva al riguardo che l'interesse a ricorrere, consistente nel bisogno di tutela giurisdizionale insorto a seguito della asserita lesione di una posizione soggettiva di vantaggio, costituisce una condizione della domanda, la cui insussistenza comporta l'inammissibilità dell'azione giurisdizionale. Secondo il pacifico orientamento di dottrina e giurisprudenza, l'interesse a ricorrere si può identificare attraverso i due elementi della concretezza e attualità della lesione denunziata nonché nell'utilità derivante dall'ottenimento di una pronuncia favorevole nel merito. La rilevata insussistenza dell'uno o dell'altro di tali elementi comporta l'inammissibilità del ricorso, non essendo possibile, nel processo amministrativo di impugnazione esperire azioni per conseguire un vantaggio potenziale.

Orbene, premesso che nel caso di specie il ricorso è stato proposto da due consiglieri regionali del presupposto che con l'emanazione del provvedimento impugnato siano state lese le competenze del Consiglio regionale da parte della Giunta, il Collegio ritiene di aderire all'orientamento già espresso in materia analoga da questo Tribunale, secondo cui, nel rapporto tra consiglio comunale e sindaco, va ritenuta ammissibile l'impugnativa rivolta ad atti di altro organo al quale si rimprovera di aver usurpato i poteri dell'organo consiliare, atteso che il gravame rappresenta l'unica possibilità per i consiglieri di veder accertata l'asserita violazione. In tale situazione i consiglieri non assumono, infatti, la veste di quivis de populo, perché rispetto alle pretese lesioni dei poteri dell'organo collegiale essi sono investiti di un interesse qualificato. Nemmeno sussiste la tradizionale preclusione, che generalmente si ravvisa nei conflitti tra organi, in base alla quale unico soggetto legittimato a invocare la tutela è l'organo nel suo complesso, non sussistendo alcuna legittimazione concorrente di uno (o di alcuni) dei suoi componenti. Si è però correttamente considerato, al riguardo, che "l'investitura democratica, cioè a suffragio, di un ufficio pubblico nell'ambito di un organo collegiale consente ad ognuno degli eletti la tutela delle prerogative proprie dell'organo", riconoscendosi, in sostanza, che la spettanza di dette prerogative "è il presupposto n base al quale può realizzarsi il mandato elettivo ricevuto" (così T.A.R. Lombardia, Milano, 2 aprile 1993, n. 261; v. anche, sempre di questo Tribunale, la sentenza 28 giugno 1996, n. 884, secondo cui i consiglieri comunali sono legittimati a proporre ricorso giurisdizionale per reclamare competenze del Consiglio in materie che essi assumono essere state illegittimamente disciplinate da altri organi comunali).

3.1. Nel merito, il Collegio osserva che la soluzione dell'odierna controversia risiede nell'accertamento relativo alla portata della modifica dell'art. 121 della Costituzione operata dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, che secondo l'amministrazione regionale, nel presupposto della natura regolamentare dell'atto impugnato, avrebbe comportato una sostanziale innovazione nell'assetto delle competenze degli organi di governo della regione.

La tesi della parte pubblica non merita condivisione.

Com'è noto, la legge costituzionale n. 1 del 1999 (recante "disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni"), ispirandosi al rafforzamento del sistema delle autonomie territoriali e al correlativo depotenziamento del centralismo che ha costituito una nota distintiva dell'ordinamento italiano post-unitario, ha modificato, per quel che qui interessa, l'art. 121 Cost. stabilendo, da un lato, che "il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione" (2° comma; la disposizione novellata stabiliva che il Consiglio esercitasse "le potestà legislative e regolamentari attribuite alla Regione") e, dall'altro, che "il Presidente della Giunta ... promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali" (art. 121 cit., ultimo comma; la disposizione previgente sanciva che il Presidente promulgasse "le leggi ed i regolamenti regionali"). La riforma si è sostanziata, sotto questo profilo, nella soppressione delle parole "e regolamentari" nel testo dell'art. 121 e nella precisazione che il Presidente della Giunta non promulga ma "emana" i regolamenti regionali (cfr. art. 1, legge cost. n. 1/99).

Secondo un orientamento espresso in dottrina, palesato anche in sede istituzionale (sia nel parere 15.3.2000 della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento affari regionali, sia nel corso della seduta tenutasi il 16.3.2000 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano, secondo quanto ricordato dalla parte pubblica), l'innovazione introdotta consentirebbe di ritenere intestato alla Giunta regionale il potere regolamentare già del Consiglio, dal momento che la novella avrebbe inteso qualificate il Consiglio stesso come assemblea legislativa e la Giunta come l'esecutivo della Regione, sull'esempio di quanto disposto per lo Stato, distinguendo, più nettamente che nel passato, in ambito regionale, la funzione legislativa da quella regolamentare.

Sulla base di questa tesi, l'amministrazione resistente ha sostenuto le necessità di una rilettura, alla luce della nuova disciplina costituzionale, dello Statuto della Regione Lombardia, approvato con legge 22 maggio 1971, n. 339, e della legge regionale n. 14/1999, di talché, in forza del sistema delle fonti e del principio della successione delle leggi nel tempio, l'esercizio dell'attività esecutiva prevista dall'art. 3 della l.r. n. 14/99 sarebbe ormai di spettanza della Giunta regionale.

Ad avviso del Collegio, tuttavia, l'opinione appena riportata, per quanto basata su autorevoli riferimenti, non pare del tutto in linea con le regole che presiedono al sistema delle fonti dell'ordinamento giuridico italiano, fondato, com'è noto, sul principio di tassatività delle fonti normative primarie e, per le fonti di rango secondario, su quello di legalità.

In disparte i complessi problemi riguardanti la materia dei regolamenti intesi quali atti tipici di normazione secondaria, problemi che si pongono in termini non dissimili per lo Stato e per le Regioni (non è ancora pacifico, ad esempio, il fondamento costituzionale della potestà regolamentare, non esistendo una statuizione idonea ad assurgere, in modo incontrovertibile, a norma istitutiva della fonte di produzione in questione, e sono parimenti assai discussi gli indici proposti per distinguere gli atti normativi di rango secondario dagli atti amministrativi generali), il Collegio riconosce che in linea di principio si può certamente condividere la tesi in disamina nella parte in cui evidenzia il tendenziale parallelismo istituito dalla legge di modifica costituzionale tra gli organi legislativi e quelli esecutivi di Stato e Regione.

La ratio della novella risiede, infatti, nella più chiara definizione dei compiti e del ruolo assunto dal Consiglio, organo assembleare dotato di diretta investitura popolare, intestatario di funzioni essenzialmente legislative, e dalla Giunta, "organo esecutivo" dell'ente (art. 121, 3° comma, Cost.), chiamato a esprimere, sotto la direzione del suo Presidente, una vera e propria "politica" (recte: indirizzo politico) regionale (cfr. art. 121, 4° comma, Cost).

In quest'ottica, è evidente che il legislatore costituzionale abbia preso atto, quanto al sistema delle fonti, di un dato costantemente rimarcato dai cultori del diritto regionale, i quali per un verso hanno ripetutamente evidenziato come l'attribuzione al Consiglio regionale in via esclusiva della duplice potestà legislativa e regolamentare non avesse permesso la piena esplicazione della normazione di fonte amministrativa, essendo incentrato il procedimento di formazione dei regolamenti sull'adozione di formali deliberazioni dell'assemblea, e , per altro verso, hanno censurato l'anomalia dell'attribuzione in capo all'organo di diretta in investitura popolare di un potere generalmente assegnato ai titolari della funzione esecutiva.

Pertanto, attesa la sicura connessione tra il sistema delle fonti e la forma di governo regionale, rimarcata da un'attenta dottrina, il rafforzamento dell'esecutivo dell'ente regionale (salve, naturalmente, le facoltà per gli statuti di fissare una forma di governo difforme da quella disegnata dal legislatore nel 1999) non poteva che passare anche attraverso la possibilità di un alleggerimento delle attività normative dell'assemblea elettiva, titolare dell'attribuzione di operare le scelte fondamentali della collettività amministrata, con correlativa assegnazione all'esecutivo dell'ente del compito di sviluppare dette scelte. Ciò, peraltro, in armonia con la tradizione ordinamentale italiana, in cui non si è mai dubitato della titolarità di poteri normativi in capo all'esecutivo, pur rinvenendosene il fondamento in elementi impliciti e pertanto non sempre univoci (si è ritenuto, infatti, che il potere di provvedere per il caso concreto, che è l'essenza dell'amministrare, comprendesse, anche a prescindere da una attribuzione fondata nel diritto positivo, il potere di disporre per una serie generali di casi indeterminati e indeterminabili, che è l'essenza del produrre norme giuridiche).

Le considerazioni appena svolte non consentono, però, alla luce di una lettura più attenta a dati giuridici di sistema, di interpretare la disposizione relativa all'allocazione della potestà normativa regolamentare nel senso in questa sede prospettato dalla difesa di parte pubblica.

L'esame della lettera della modifica costituzionale convince del fatto che la soppressione dell'inciso "e regolamentari" nella disposizione dell'art. 121 Cost. e la specificazione che il Presidente dell'ente ha il potere di "emanare", anziché di promulgare, i regolamenti regionali costituiscono elementi sicuri nel senso di ritenere intervenuta solamente l'abolizione della riserva di potestà regolamentare in capo al Consiglio regionale. Le modifica, che si caratterizza dunque per un aspetto negativo dal momento che rimuove un previgente limite costituzionale, nel suo significato immediato certamente riserva al Consiglio la potestà legislativa dell'ente regionale e certamente consente che l'esecutivo regionale eserciti quell'attività normativa di svolgimento della legislazione che sotto l'impero del vecchio art. 121 gli era preclusa (ancorché con dubbi in dottrina circa la sussistenza di un implicito potere regolamentare delle giunte regionali).

Ma soltanto a condizione di operare un salto logico essa può essere intesa nel senso di farne derivare, in positivo, la diretta intestazione all'esecutivo regionale del potere regolamentare.
Il vero è che la norma non prende posizione in materia, lasciando libera ciascuna Regione di individuare, nell'esercizio delle sue prerogative di autonomia costituzionalmente garantita, l'organo titolare della funzione regolamentare.

Sul piano testuale, la tesi suffragata sia dall'art. 121, 2° comma, Cost. (nella nuova formulazione), che nell'elencare le funzioni del Consiglio affianca alle potestà legislative "le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi", e non si ve de perché tra dette funzioni non possa esser ricompresa anche quella di procedere ad una normazione di carattere secondario, sia, a contrario, della mancata previsione dell'esplicita attribuzione della potestà regolamentare in capo alla Giunta.

Paiono confortare, ancora, tale opinione i lavori parlamentari (sia pure con elementi di incertezza), dai quali si evince come in effetti si optò per la semplice sottrazione al Consiglio della potestà regolamentare avendo ben presente il problema della successiva allocazione di detta potestà, giustamente riservata a quella autonomia regionale che il sistema tende a maggiormente potenziare (v., in particolare, gli interventi alla seduta del 14 luglio 1999 presso la Commissione affari costituzionali della Camera dei Deputati).

Va infine considerato che in materia di fondi normative secondarie vige, come s'è detto, il principio di legalità: il potere di emanare norme giuridiche di rango secondario, anch'esse innovative dell'ordinamento, abbisogna di copertura legislativa, occorrendo all'uopo un'apposita interpositio legislatoris. Non serve soffermarsi su tale pacifico principio. Quel che preme evidenziare è che è necessaria l'intermediazione legislativa per fornire una base giuridica alla normazione sub-primaria, non solo sotto il profilo della capacità di porre in essere norme giuridiche, ma anche sotto il più concreto profilo del procedimento per l'adozione dell'atto. Non pare dubbio, infatti, come rilevato da attenta dottrina, che la peculiarità del regolamento amministrativo, quale atto formalmente amministrativo ma sostanzialmente normativo, renda indispensabile una espressa disciplina del procedimento preordinato alla sua emanazione. Ne segue che alla tesi dell'automatico trasferimento alla Giunta del potere in esame si oppone anche l'assenza di statuizioni sul procedimento relativo alla formazione di atti regolamentari, potendosi addirittura discutere se nell'ambito dell'esecutivo possano darsi, accanto a regolamenti collegiali, assunti cioè dall'intera Giunta (ipotesi che non desta contrasti), anche regolamenti adottati da organi monocratici (si pensi ad ipotetici regolamenti del Presidente della Giunta oppure, ma con molti più dubbi, dei singoli assessori).

Conseguenza, forse formalistica ma non per questo meno esatta, dell'impostazione qui sostenuta (e unica controindicazione all'accoglimento della tesi), è che gli statuti o le leggi regionali potrebbero prevedere, in lacune materie, vere e proprie riserve di regolamento consiliare (laddove si ritenesse derogabile il principio della necessarietà della legge regionale) o potrebbero addirittura non recare alcun a innovazione al sistema previgente, lasciando intatta la competenza normativa regolamentare del Consiglio, anche a detrimento di esigenze di snellezza dell'attività amministrativa. Il punto è controverso. In questa sede mette unicamente conto ricordare che non si rinvengono principio che impongano alle Regioni di ripetere schemi istituzionali adottati in sede statale e che sarebbero pertanto riduttivi dell'autonomia delle Regioni stesse.

E' certo comunque che l'individuazione dell'organo titolare del potere regolamentare e, soprattutto, delle materie da disciplinare con atti legislativi o con atti regolamentari spiega evidenti effetti non tanto nell'ambito del rapporto giunta - consiglio, quanto nell'ambito del rapporto maggioranza - opposizione. L'adozione di un provvedimento regolamentare da parte del Consiglio comporta. com'è ovvio, che la minoranza assembleare sia posta in condizione di interloquire con la maggioranza sulle scelte normative proposte per la deliberazione, dal momento che il testo da approvare viene assoggettato al dibattito tipico delle assemblee legislative, con i connessi poteri dei rappresentanti della minoranza di esercitare nel modo più esteso le loro prerogative istituzionali. Cosa che, evidentemente, non accade, o tutt'al più accade ex post, per gli atti della Giunta.

Sotto il diverso profilo del soggetto titolare del potere di allocare la competenza regolamentare, non pare revocabile in dubbio che il compito spetti al Consiglio, che può procedervi o attraverso una previsione statutaria (lo statuto, ai sensi dell'art. 123 Cost. , "determina la forma di governo e i principi fondamentali di organizzazione e funzionamento" della Regione, e ciò impone di fare attraverso una procedura di approvazione rinforzata, con conseguente primazia dello statuto nel sistema delle fonti delle regioni a statuto ordinario) o anche (deve presumersi, ma il punto è controverso) attraverso l'emanazione di una norma di legge regionale, al pari di quanto è avvenuto per lo Stato con l'adozione della legge n. 400/98.

3.2. Le conclusioni sopra riportate consentono di affermare che la novella costituzionale in disamina non esplica un'efficacia diretta sui provvedimenti di rango legislativo che, sotto l'impero delle disposizioni previgenti, assegnavano compiti regolamentari al Consiglio regionale. Le leggi che prevedono interventi normativi del Consiglio non sono perciò incompatibili con il regime dettato dall'art. 121 Cost. novellato, e di esse non può certo presumersi intervenuta un'abrogazione tacita per incompatibilità sopravvenuta, come opinato dall'amministrazione resistente.

Del resto, in linea teorica la tesi dell'abrogazione tacita di una legge per illegittimità costituzionale sopravvenuta non regge a un più attento esame, giacché la giurisprudenza della Corte costituzionale ritiene che per accertare detta incompatibilità, concretantesi in incostituzionalità sopravvenuta, occorra (quando il contrasto tra norma superiore sopravvenuta e norma inferiore previgente non sia pacifico e indubitabile) una pronuncia espressa del Giudice delle leggi, mentre nelle specie non sussistono, per quanto sin qui osservato, i presupposti per ritenere non manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale delle norme regionali che hanno attribuito al Consiglio regionale il potere di emanare l'atto impugnato.

3.3. Le opinioni sin qui esposte non paiono smentite dalla disciplina da ultimo introdotta con legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante "Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione". Questo provvedimento che - allo stato - rappresenta il più consistente intervento sulla forma dell'ordinamento repubblicano, ormai ispirato al principio di sussidiarietà, ha inciso oltre che sul riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni anche sulle correlative potestà regolamentari.

Il nuovo testo dell'articolo 117, 6° comma, Cost. sancisce, infatti, che "La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia".

La disposizione mostra come ormai la produzione di norme secondarie competa in linea di massima alle Regioni,m che nel nuovo assetto costituzionale4 diventano gli enti tendenzialmente deputati allo sviluppo della legislazione repubblicana, promani essa indifferentemente dai Consigli regionali o dal Parlamento (a quest'ultimo sono riservate le materie di cui all'art. 117, 2° comma, Cost.; in tal caso, però, la potestà regolamentare richiede il conferimento di apposita delega). Diviene , dunque, vieppiù rilevante stabilire nel modo meno equivoco possibile (cioè attraverso apposite statuizioni formali) chi sia il titolare della funzione regolamentare all'interno delle istituzioni regionali.

3.4. Chiariti tali punti, è evidente come sia da escludere una "rilettura" dello Statuto lombardo e della legge regionale n. 14/1999 nei sensi ipotizzati dall'amministrazione resistente.

Con l'atto in esame la Giunta regionale, completando la riforma del settore del commercio voluta dal legislatore nazionale con la legge di delegazione 15 marzo 1997, n. 59 (art. 4, comma 4), attuata con il d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114, e concretizzata, nella regione Lombardia con legge regionale n. 14/1999, ha proceduto a una serie di adempimenti necessari per l'effettiva applicazione delle nuove disposizioni, ispirate ai principio di liberalizzazione e trasparenza del mercato e incentrate sull'integrazione di pianificazione territoriale e programmazione commerciale.

L'articolo 3 della legge regionale in esame, rubricato "programmazione regionale" prevede, al 1° comma, che "Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta, approva: a) il programma triennale concernente gli indirizzi generali per l’insediamento delle attività commerciali; b) i criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale", specifica, di seguito, il contenuto sia del programma triennale sia dei criteri di programmazione (2° e 3° comma); assegna alla Giunta regionale il compito di provvedere "all'aggiornamento ai valori dell'offerta e della domanda".

Emerge dunque che in subiecta materia il legislatore regionale ha conferito alla Giunta il potere di iniziativa e al Consiglio quello di approvazione, seguendo linee pienamente conformi anche al dettato dello Statuto regionale, approvato con la legge 22 maggio 1972, n. 339.

Ed infatti, secondo l'art. 6 dello Statuto non solo "Il Consiglio regionale ... esercita le potestà legislative e regolamentari attribuite o delegate alla Regione (1° comma), ma, in materia di programmazione, "determina gli indirizzi della programmazione regionale: partecipa, anche mediante le proprie commissioni, all'elaborazione dei piani e programmi, generali e settoriali, della Regione; approva i piani e programmi medesimi, nonché i relativi aggiornamenti e variazioni, e ne controlla l'attuazione" (2° comma). Ai sensi dell'art. 21, invece, la Giunta regionale esercita "le funzioni conferitele dalla Costituzione, dal presente statuto e dalle leggi" spettandole, in particolare, i compiti di "dare, ove occorra, esecuzione ai provvedimenti del Consiglio" (n. 1) nonché di "predisporre, in collaborazione con le competenti commissioni consiliari, i programmi e piani della Regione, e [di] curarne l'attuazione" (n. 3). Lo Statuto chiarisce, ancora, nella sezione dedicata all'attività normativa, che "l'esercizio della potestà legislativa e regolamentare spetta al Consiglio regionale e non può essere delegato" (art. 37), definendo nel contempo le modalità procedimentali preordinate all'adozione dei regolamenti (art. 44).

Alla luce del chiaro disposto delle fonti sopraddette, non vi è, ad avviso del Collegio, alcuno spazio per riconoscere in capo alla Giunta regionale la titolarità di "approvare" il "programma triennale" su cui si controverte, ancorché formalmente definito "regolamento" (a prescindere dal nomen juris adottato, effettivamente sussiste coincidenza delle materie trattate dal Regolamento impugnato con quelle elencate nell'art. 3 l.r. n. 14/99, così come asserito dai ricorrenti e come non contestato dall'amministrazione resistente).

3.5. Va svolta un'ultima considerazione proprio sulla natura dell'atto impugnato, espressamente qualificato dalla Regione quale "regolamento".

Ad avviso del Collegio, infatti, sia che si tratti di provvedimento normativo (come sembra comprovato dal nomen juris, dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della regione e dall'avvenuta sottoposizione al controllo della Commissione statale di controllo sugli atti amministrativi regionali) sia che si tratti di provvedimento avente nella sostanza natura e finalità programmatorie ("atto di programmazione", secondo la dizione dell'art. 13, legge 7 agosto 1990, n. 241), non pare comunque revocabile in dubbio che dovesse essere il Consiglio regionale l'organo competente ad emetterlo, tanto ai sensi della riferita legge regionale n. 14/99 quanto ai sensi dello Statuto.

3.6. In conclusione, l'impugnata deliberazione di Giunta regionale n. VII/308 del 7 luglio 2000, approvativa del "Regolamento di attuazione della L.R. 23 luglio 1999, n. 14 per il settore del commercio", è affetta da incompetenza, spettando il relativo potere, per quanto sin qui osservato, all'organo consiliare.

Detta deliberazione va pertanto annullata, rimanendo salvi gli ulteriori provvedimenti dell'autorità competente.

4. Sussistono giusti motivi per compensare integralmente le spese di lite tra le parti.

P.Q.M.

il Tribunale Amministrativo Regionale per la Lombardia, sezione III, definitivamente pronunciando, così provvede: 

1. Accoglie il ricorso e, per l'effetto, annulla la deliberazione della Giunta della Regione Lombardia n. VII/308 del 7 luglio 2000, approvativa del "Regolamento di attuazione della L.R. 23 luglio 1999, n. 14 per il settore del commercio";
2. dichiara integralmente compensate le spese di lite.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'Autorità amministrativa.
Così deciso in Milano, nella camera di consiglio del 22 novembre 2001, con l'intervento dei seguenti magistrati:

Ezio Maria Barbieri, presidente 
Solveig Cogliani, referendario
Mario Alberto di Nezza, referendario estensore.

LEGGI ALTRE REGIONI D’ITALIA

L.R. 7 maggio 2002, n. 9 (1).


Interventi regionali per la promozione della legalità e della sicurezza.

¶(1) Pubblicata nel B.U. Veneto 10 maggio 2002, n. 47.

Art. 1

 Finalità.

1. La Regione in armonia con i princìpi costituzionali coopera con lo Stato e con gli enti locali alla promozione della legalità e della sicurezza e partecipa alle forme di coordinamento disciplinate dalle leggi dello Stato.

2. Per i fini di cui al comma 1 la Regione promuove iniziative e progetti volti ad attuare un sistema integrato di sicurezza urbana e territoriale, nonché dell'ordinata convivenza della comunità veneta, privilegiando le azioni di prevenzione.

Art. 2 

Interventi di promozione regionale.

1. La Giunta regionale sostiene iniziative per realizzare progetti di rilievo regionale in materia di sicurezza e promozione della legalità, con prioritaria attenzione a:

a) diffondere una cultura della legalità e un'ordinata e pacifica convivenza civile anche, previe intese, attraverso il sistema formativo;

b) realizzare attività formative nonché promuovere forme di riconoscimento al merito e di aggiornamento per operatori nel settore della sicurezza;

c) attivare forme di più stretta collaborazione, anche nel trattamento di dati statistici, tra le polizie locali presenti nel Veneto d'intesa tra gli enti;

d) svolgere attività di documentazione, ricerca, comunicazione e informazione 2. Al fine di incentivare una adeguata e razionale presenza e localizzazione dei presidi delle forze addette alla sicurezza sul territorio regionale la Giunta regionale è autorizzata a promuovere e stipulare intese o accordi di programma con lo Stato, gli enti locali, i soggetti proprietari per consentire l'acquisizione, il riadattamento, il riuso di immobili adibiti o da adibire ad uffici, comandi e alloggi per gli operatori della sicurezza.

Art. 3

 Contributi a favore degli Enti locali.

1. La Regione concorre al finanziamento di progetti integrati presentati dagli enti locali in forma singola o associata, volti ad elevare gli standard di sicurezza, alle azioni preventive sul territorio, al risanamento di aree ad alto tasso di criminalità e allo sviluppo di azioni preventive a carattere sociale; tali progetti sono prioritariamente riferiti a:

a) la realizzazione di forme e sistemi coordinati ed integrati di vigilanza e sicurezza locale e di quartiere;

b) l'adeguamento tecnologico, tecnico strumentale, organizzativo e logistico delle polizie locali;

c) le iniziative di prevenzione e di sostegno rivolte alla tutela delle fasce della popolazione più deboli ed esposte ai fenomeni di criminalità o di rischio dell'incolumità personale;

d) interventi contro l'usura, i reati contro il patrimonio ed iniziative per il controllo del territorio dalla diffusione dei reati connessi all'uso delle droghe e all'alcolismo, contro la diffusione delle droghe e dell'alcolismo e a favore della sicurezza stradale;

e) la dotazione di sistemi tecnologicamente avanzati di controllo visivo telesorveglianza, sistemi per la richiesta rapida di soccorso, servizi informatici per la sicurezza;

f) iniziative finalizzate al controllo, risanamento e riqualificazione delle zone a rischio all'interno delle quali si trovino edifici abbandonati o aree dismesse, anche mediante lo studio di valutazione dell'impatto di sicurezza.

2. I progetti possono essere presentati da:

a) unioni di comuni, associazioni di comuni, comuni convenzionati per almeno 5 anni, sempre con popolazione complessiva di almeno 15.000 abitanti;

b) comuni con popolazione di almeno 20.000 abitanti;

c) comuni ad economia prevalentemente turistica individuati ai sensi della legge regionale 28 dicembre 1999, n. 62 ;

d) comunità montane;

e) province.

3. La Giunta regionale determina, sentita la competente commissione consiliare, i criteri, le priorità per l'assegnazione del finanziamento ai progetti e le modalità di presentazione degli stessi, nonché i limiti del contributo finanziario della Regione.

Art. 4 

Contributi per la sicurezza delle attività produttive, commerciali e turistiche.

1. La Regione contribuisce alla tutela delle piccole e medie imprese artigianali, commerciali e turistiche dai fenomeni di criminalità mediante incentivi all'installazione di impianti di allarme e dispositivi di sicurezza.

2. Sono destinatari dei contributi i titolari di attività di cui al comma 1 che presentino, anche tramite associazioni di categoria, consorzi e associazioni di imprenditori turistici, di produttori o commercianti, progetti coordinati e relativi a settori esposti a rischio criminalità.

3. I contributi concessi ai sensi del presente articolo rientrano nel regime "de minimis" di cui al regolamento CE n. 69/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001.

4. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, determina le modalità e i criteri con cui vengono erogati contributi a sostegno delle iniziative per la sicurezza di cui al presente articolo.

Art. 5

 Osservatorio regionale per la sicurezza.

1. L'Osservatorio regionale per la sicurezza è la struttura di supporto per gli interventi di cui all'articolo 2 di cui si dota la Giunta regionale ed è costituito da:

a) un comitato tecnico scientifico;

b) un centro di raccolta e di elaborazione della documentazione nell'attività di cui alla presente legge.

2. L'Osservatorio si avvale di norma di strutture e personale della Regione la quale definisce con propri atti:

a) composizione, modalità e criteri di funzionamento del comitato tecnico scientifico;

b) struttura e funzioni del centro di documentazione.

Art. 6 

Norma finanziaria.
1. Le spese di natura corrente indotte dall'attuazione della presente legge, come di seguito specificate:

a) iniziative regionali in materia di sicurezza e promozione della legalità, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, e dell'articolo 5: euro 500.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004;

b) contributi agli enti locali per progetti diretti alla sicurezza del territorio, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a), c), d): euro 760.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004;

trovano copertura, per euro 1.260.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004, nelle risorse da stanziare all'U.P.B. U0015 "Prevenzione e lotta alla criminalità", mediante prelevamento di pari importo dall'U.P.B. U0185 "Fondo speciale per le spese correnti", partite n. 1 e n. 2, in termini di competenza e cassa per l'esercizio 2002 e di sola competenza per gli esercizi 2003 e 2004.

2. Le spese d'investimento indotte dall'attuazione della presente legge, come di seguito specificate:

a) spese per acquisizione, riadattamento e riuso di immobili per gli operatori della sicurezza, ai sensi dell'articolo 2, comma 2: euro 3.000.000,00 per l'esercizio 2002 e euro 2.000.000,00 per gli esercizi 2003 e 2004;

b) contributi agli enti locali per progetti diretti alla sicurezza del territorio, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere b), e), f): euro 1.520.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004;

c) contributi per la sicurezza delle attività produttive, commerciali e turistiche, ai sensi dell'articolo 4: euro 1.033.000,00 per l'esercizio 2002 e euro 1.000.000,00 per ciascuno degli esercizi 2003 e 2004;

trovano copertura, per euro 5.553.000,00 per l'esercizio 2002 e euro 4.520.000,00 per ciascuno degli esercizi 2003 e 2004, nelle risorse stanziate all'U.P.B. U0016 "Interventi strutturali per la sicurezza", che vengono incrementate mediante prelevamento di euro 4.520.000,00 dall'U.P.B. U0186 "Fondo speciale per le spese d'investimento", partita n. 1 in termini di competenza e cassa per l'esercizio 2002 e di sola competenza per gli esercizi 2003 e 2004.

3. Per gli esercizi successivi si provvederà, ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale 29 novembre 2001, n. 39 "Ordinamento del bilancio e della contabilità della Regione".

Art. 7 

Norma di prima applicazione.

1. In sede di prima applicazione gli atti di Giunta previsti dalla presente legge sono approvati entro novanta giorni dalla sua entrata in vigore.

2. Per quanto previsto dall'articolo 4, limitatamente all'anno 2002, sono fatte salve le modalità applicative di cui all'articolo 5 della legge regionale 31 marzo 2000, n. 7 : "Interventi per la sicurezza delle attività artigianali e commerciali".

Art. 8

 Norma abrogativa.

1. Con l'entrata in vigore della presente legge vengono abrogate la legge regionale 31 marzo 2000, n. 7 "Interventi per la sicurezza delle attività artigianali e commerciali" e la legge regionale 26 maggio 1980, n. 67 "Istituzione di un fondo regionale di solidarietà per interventi a favore dei danneggiati da azioni terroristiche".

Disposizioni di carattere generale

L.R. 16 agosto 2001, n. 38 (1).


Interventi regionali a favore delle politiche locali per la sicurezza della Comunità Toscana.

¶ (1) Pubblicata nel B.U. Toscana 27 agosto 2001, n. 27, parte prima.

Capo I - Disposizioni generali

Art. 1

Oggetto e finalità.

1. La Regione Toscana concorre allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità regionale, sostiene progetti finalizzati a migliorare le condizioni di sicurezza delle persone, promuove l'integrazione delle politiche sociali e territoriali, di competenza della regione medesima e degli enti locali, con le politiche di contrasto della criminalità, di competenza degli organi statali.

2. Gli interventi nei settori della polizia locale, della sicurezza sociale, dell'educazione alla legalità, del diritto allo studio, della formazione professionale, del collocamento al lavoro, della riqualificazione urbana, dell'edilizia residenziale pubblica costituiscono strumenti per il concorso della Regione allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità regionale, alla prevenzione dei fenomeni e delle cause della criminalità e al sostegno alle vittime dei reati.

3. La Regione sostiene altresì gli ulteriori interventi degli enti locali, singoli o associati, volti a migliorare le condizioni di sicurezza delle persone e a promuovere e realizzare, mediante gli atti di collaborazione istituzionale di cui all'articolo 2, politiche integrate per la sicurezza.

Art. 2 

Atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza.

1. Gli atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza comunque denominati costituiscono strumento privilegiato per assicurare, nel rispetto delle competenze di ciascun soggetto aderente, il coordinamento tra gli interventi che hanno per fine quello di migliorare le condizioni di sicurezza della comunità interessata.

2. La Regione promuove intese ed accordi con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici, al fine di favorire e coordinare la stipulazione degli atti di collaborazione istituzionale a livello locale e di favorire la tempestiva e approfondita conoscenza e lo scambio di informazioni sui fenomeni criminali e sulle situazioni maggiormente esposte all'influenza della criminalità nella vita sociale e produttiva.

3. Gli enti locali promuovono la stipulazione di intese e di accordi locali volti ad assicurare il coordinato svolgimento sul territorio delle azioni in tema di sicurezza tra i soggetti pubblici competenti ed il raccordo con le attività dei soggetti sociali interessati. La Regione partecipa alla formazione e alla stipulazione degli atti di collaborazione istituzionale per la realizzazione dei quali sono previsti interventi che possono essere ammessi ai finanziamenti regionali ai sensi della presente legge.

4. Gli atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza contengono, in particolare:

a) l'analisi delle problematiche concernenti la sicurezza della comunità interessata;

b) gli obiettivi specifici da perseguire con il coordinamento dell'azione dei soggetti aderenti all'atto e l'indicazione dei risultati attesi;

c) le azioni concertate ed i relativi tempi di attuazione per il raggiungimento degli obiettivi.

Capo II  

Interventi per la sicurezza

Art. 3

Tipologia degli interventi.

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, la Regione sostiene gli interventi per il miglioramento delle condizioni di sicurezza delle comunità locali che riguardano in particolare:

a) il rafforzamento della prevenzione sociale nei confronti delle aree e dei soggetti a rischio di esposizione ad attività criminose;

b) il rafforzamento della vigilanza e della presenza sul territorio degli operatori addetti alla prevenzione sociale e alla sicurezza, al fine assicurare ai cittadini l'intervento tempestivo dei servizi di competenza dell'ente locale;

c) l'attivazione di strumenti tecnici specifici per il tempestivo soccorso alle persone e per la sorveglianza degli spazi pubblici, nel rispetto degli obblighi derivanti dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675 (Tutela delle persone e degli altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali);

d) il potenziamento della polizia locale, anche mediante:

1) l'acquisizione e la modernizzazione delle dotazioni tecniche e strumentali;

2) l'acquisizione delle dotazioni tecniche e strumentali per l'eventuale attivazione di modelli operativi di polizia locale di prossimità, come il vigile di quartiere;

3) il miglioramento dell'efficienza delle sale operative e il loro collegamento con le sale operative delle forze di polizia di sicurezza e con altri organismi preposti alla tutela dei cittadini;

e) lo sviluppo delle attività di prevenzione e di mediazione dei conflitti sociali e culturali e delle attività di reinserimento sociale;

f) la prevenzione e la riduzione dei danni derivanti da atti incivili;

g) l'assistenza e l'aiuto alle vittime dei reati;

2. Gli interventi di prevenzione, di mediazione e di assistenza sono promossi, progettati e realizzati dagli enti locali anche in collaborazione con le organizzazioni del volontariato e le associazioni di promozione sociale.

3. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, la Regione e le province, nell'ambito della disciplina vigente in materia di formazione professionale, promuovono iniziative formative collegate alla realizzazione degli interventi previsti dal comma 1 del presente articolo, con particolare riguardo alla formazione congiunta tra operatori degli enti locali e della polizia locale e operatori delle organizzazioni del volontariato e delle associazioni di promozione sociale, nonché degli organi dello Stato e degli altri enti pubblici che partecipano agli atti di collaborazione di cui all'articolo 2

Art. 4 

Assistenza e aiuto alle vittime dei reati.

1. Gli interventi di assistenza e di aiuto alle vittime dei reati sono promossi, progettati e realizzati dagli enti locali mediante l'attivazione di servizi che consistono:

a) nell'informazione sugli strumenti di tutela garantiti dall'ordinamento;

b) nell'assistenza psicologica, cura e aiuto alle vittime, con particolare riferimento alle persone anziane, ai soggetti con handicap, ai minori di età e alle vittime di violenze e reati gravi, di violenze e reati di tipo sessuale e di discriminazione razziale;

c) nell'assistenza di tipo materiale, con particolare riferimento al ripristino della sicurezza dei beni danneggiati in conseguenza del reato subito, all'accesso ai servizi sociali e territoriali necessari per ridurre il danno subito e alla collaborazione per lo svolgimento delle connesse attività amministrative.

2. Gli interventi di assistenza e di aiuto alle vittime dei reati sono promossi in coerenza con i protocolli d'intesa di cui all'articolo 17, comma 2, della legge 26 marzo 2001, n. 128 (Interventi legislativi in materia di tutela della sicurezza dei cittadini).

Art. 5

 Assistenza tecnica e attività di documentazione.

1. La Regione svolge attività di assistenza tecnica agli enti locali che intendono promuovere intese e accordi locali per la sicurezza.

2. La Regione svolge attività di osservazione, di ricerca e di documentazione sulle tematiche concernenti la sicurezza delle comunità, con particolare riferimento alla prevenzione dei reati. Svolge altresì ogni opportuna iniziativa di documentazione e di informazione, anche in collaborazione con altri soggetti interessati pubblici e privati, ed in particolare con gli enti locali, con gli organi statali competenti in tema di sicurezza, con le scuole e con gli organismi associativi che operano nel settore dei soggetti a rischio. Promuove, anche in collaborazione con le istituzioni universitarie della Toscana, iniziative finalizzate alla creazione di nuove figure professionali in materia di politiche per la sicurezza.

Art. 6 

Finanziamento degli interventi.

1. La Giunta regionale, con propria deliberazione, stabilisce criteri e modalità per l'assegnazione dei finanziamenti per lo svolgimento delle attività e degli interventi previsti dalla presente legge, nonché le modalità di verifica sull'impiego dei finanziamenti da parte degli enti locali e dell'eventuale revoca dei finanziamenti medesimi. Una quota dei finanziamenti destinati agli enti locali può essere finalizzata alla realizzazione degli interventi previsti dagli atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza di cui all'articolo 2, comma 3.

2. Il finanziamento regionale destinato ai progetti di intervento degli enti locali è annuale e non può superare il 60 per cento della spesa prevista per la realizzazione di ciascun progetto.

3. Costituisce requisito per l'ammissione al finanziamento regionale il fatto che il territorio interessato dall'intervento proposto dagli enti locali singoli o associati comprenda una popolazione di almeno 10 mila abitanti.

4. Le richieste di finanziamento sono presentate annualmente e sono corredate dalla descrizione degli interventi, dei risultati attesi e della spesa prevista; possono essere finanziati gli interventi per i quali l'ente locale richiedente abbia ottenuto altri finanziamenti pubblici o privati solo per la parte della spesa che rimane a carico dell'ente locale.

Capo III 

Disposizioni finali transitorie

Art. 7

Attività di coordinamento.

1. Il Presidente della Giunta regionale promuove incontri semestrali a livello regionale o provinciale tra i soggetti che hanno stipulato gli atti di collaborazione istituzionale e che hanno in corso di realizzazione progetti di intervento di cui alla presente legge, al fine di effettuare l'esame congiunto delle problematiche emerse in fase di attuazione e di consentire il coordinamento e lo sviluppo delle azioni intraprese.

Art. 8 

Relazione annuale.

1. La Giunta regionale presenta annualmente al Consiglio regionale, entro il 30 giugno, una relazione generale sullo stato della sicurezza in Toscana.

2. La relazione dà conto anche dell'attuazione della presente legge, con particolare riferimento alla stipula degli atti di cui all'articolo 2 ed all'impiego dei finanziamenti.

Art. 9 

Disposizioni finanziarie.
1. Agli oneri di spesa derivanti dall'attuazione della presente legge, quantificati in lire 5 miliardi per l'anno 2001, si provvede con le seguenti variazioni agli stati di previsione dell'entrata e della spesa del bilancio per l'esercizio finanziario 2001

Di nuova istituzione

SPESA (per competenza e cassa).

Cap. 00925 "Interventi regionali a favore delle politiche locali per la sicurezza della comunità toscana" ai sensi della legge regionale 16 agosto 2001, n. 38 lire 5.000.000.000 (euro 2.582.284,50)

In diminuzione

SPESA

Cap. 50000 "Fondo globale finanziamento spese adempimento di funzioni normali (spese correnti - articoli 38-87 L.R. 6 maggio 1977, n. 28)" lire 5.000.000.000 (euro 2.582.284,50)

 2. Agli oneri di spesa per gli anni successivi si provvede con legge di bilancio.

Art. 10 

Interventi per l'anno 2001.

1. I finanziamenti per l'anno 2001, destinati ai comuni ai sensi dell'articolo 6, comma 1, sono assegnati ai comuni singoli o associati, aventi una popolazione complessiva di almeno 10 mila abitanti, secondo modalità e termini stabiliti con deliberazione della Giunta regionale. Sono finanziabili gli interventi di cui agli articoli 3 e 4 attivati nell'anno 2001.

2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si applica quanto disposto all'articolo 6, comma 4.

3. I finanziamenti sono assegnati, fino a concorrenza della spesa prevista, proporzionalmente al numero degli abitanti, moltiplicato per due se il comune richiedente, o almeno uno dei comuni richiedenti se associati, è collocato in provincia con indice di delittuosità superiore alla media regionale, ovvero se il comune richiedente è un capoluogo di provincia con un indice di delittuosità comunale superiore alla media regionale; il numero degli abitanti è moltiplicato per tre se, oltre all'indice di delittuosità suddetto, il comune richiedente, o almeno uno dei comuni richiedenti se associati, ha una popolazione superiore a 50 mila abitanti.

4. I comuni destinatari dei finanziamenti sono tenuti a presentare una relazione nella quale sono indicati le attività realizzate, i risultati conseguiti e le spese sostenute.

L.R. 5 luglio 2001, n. 15 (1).
Promozione di interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza nell'ambito del territorio regionale.

¶ (1) Pubblicata nel B.U. Lazio 30 luglio 2001, n. 21.

Art. 1

 Finalità.

1. La Regione, al fine di garantire, nel rispetto delle proprie competenze, lo sviluppo di una convivenza civile e ordinata nel proprio territorio, concede finanziamenti per la realizzazione di interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza in ambito regionale.

Art. 2 

Interventi finanziabili.

1. Possono essere ammessi ai finanziamenti di cui all'articolo 1 i progetti concernenti i seguenti interventi:

a) opere per la riqualificazione di aree urbane degradate caratterizzate da un elevato rischio di criminalità.

b) iniziative di carattere educativo-sociale dirette alla prevenzione o alla individuazione di abusi su minori, nonché alla prevenzione di situazioni di disagio o di devianza minorile anche attraverso il reinserimento di minori già coinvolti in attività criminali, purché non già finanziate da leggi statali;

c) azioni di supporto al controllo del territorio, che prevedano anche l'utilizzo di strumenti tecnologici avanzati, con particolare attenzione alle esigenze e alle problematiche connesse alla sicurezza delle fasce più deboli della cittadinanza nonché al libero svolgimento delle attività produttive.

2. Gli interventi di cui al comma 1, lettera c) non devono in alcun modo prevedere azioni di competenza delle forze dell'ordine, né travalicare i limiti posti dalla normativa sulla vigilanza privata.

3. I progetti di cui al comma 1 possono riguardare uno o più tipi di interventi indicati nelle lettere a), b) e c) del comma stesso.

Art. 3 

Soggetti beneficiari dei finanziamenti.

1. Beneficiano dei finanziamenti previsti dall'articolo 1 i comuni singoli o associati.

Art. 4 

Finanziamenti.

1. I finanziamenti previsti dall'articolo 1 sono concessi in forma di contributo in conto capitale e sono destinati alla copertura massima di una percentuale del costo complessivo dell'intervento pari al:

a) 30 per cento per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a);

b) 60 per cento per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) e c);

Art. 5 

Criteri di priorità per la concessione dei finanziamenti.

1. Costituiscono titolo di priorità per la concessione dei finanziamenti previsti dalla presente legge:

a) interventi da attuarsi in zone risultanti a più elevato rischio di criminalità sulla base della mappa predisposta dall'Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza ai sensi dell'articolo 8;

b) interventi proposti da comuni che abbiano avviato o si impegnino ad avviare iniziative programmatorie per la sicurezza;

c) il collegamento diretto tra la realizzazione dell'intervento e il perseguimento delle finalità di cui alla presente legge;

d) la realizzazione degli interventi in forma integrata con associazioni sportive che svolgono attività di carattere sociale, iscritte agli albi o registri previsti dalla normativa regionale vigente in materia, altre amministrazioni pubbliche e istituti scolastici, limitatamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c);

e) la stipula di atti intesa con le forze di polizia, limitatamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c).

Art. 6 

Enti, organi e soggetti che possono collaborare con i comuni.

1. Ai fini della progettazione e della realizzazione degli interventi di cui all'articolo 2 i comuni, singoli o associati, collaborano:

a) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) con:

1) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e strade;

2) consorzi fra imprenditori;

3) organizzazioni di categoria di commercianti e artigiani e forze sindacali; 

4) istituti scolastici;

b) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) con:

1) associazioni private di volontariato che svolgono attività di carattere sociale, nonché cooperative sociali, iscritte agli albi o registri previsti dalla normativa regionale vigente in materia.

2) istituti scolastici;

3) altre amministrazioni pubbliche che svolgono compiti in materia di prevenzione e recupero o reinserimento di giovani coinvolti in attività criminose;

4) associazioni parrocchiali;

5) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e strade;

c) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) con:

1) soggetti in possesso di titoli professionali attinenti alla materia della sicurezza, della prevenzione e della lotta alla criminalità;

2) istituti scolastici;

3) organizzazioni di categoria di commercianti, artigiani, industriali e forze sindacali;

4) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e strade;

5) associazioni delle forze dell'ordine e di polizia locale anche in congedo;

6) soggetti che abbiano prestato diligentemente servizio in organi di polizia anche locali.

Art. 7 

Procedure per la concessione dei finanziamenti.

1. La Giunta regionale, con apposita deliberazione da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa, sentita la Commissione speciale per la Sicurezza, integrazione e lotta alla criminalità, di seguito denominata Commissione speciale, determina indirizzi, modalità e termini per:

a) la redazione da parte dei comuni e degli enti, organi e soggetti interessati, ai sensi degli articoli 3 e 6, di appositi progetti concernenti gli interventi di cui all'articolo 2;

b) la presentazione delle domande per l'ammissione ai finanziamenti;

c) l'istituzione di un'apposita commissione tecnica, da costituirsi ai sensi della legge regionale 25 luglio 1996, n. 27, che ha i seguenti compiti:

1) valutare i progetti di cui alla lettera a) ai fini della concessione dei finanziamenti secondo la priorità di cui all'articolo 5;

2) formare un'apposita graduatoria;

3) inviare alla Commissione speciale la graduatoria di cui al numero 2) per un parere;

4) inviare, per conoscenza, i progetti ammessi a finanziamento al Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, presso le prefetture di riferimento;

d) l'erogazione dei finanziamenti.

2. Qualora la Commissione Speciale non abbia espresso il parere in merito allo schema di deliberazione di cui al comma 1 entro il termine di quindici giorni dalla assegnazione, si prescinde dal parere.

Art. 8 

Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza.

1. Presso la Presidenza della Giunta regionale è istituito l'Osservatorio tecnico scientifico per la sicurezza, di seguito denominato Osservatorio, quale organismo di supporto per le attività della Regione in relazione alle funzioni di programmazione e valutazione degli interventi regionali per la sicurezza.

2. L'Osservatorio è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è composto da:

a) tre membri, scelti dal Presidente della Giunta regionale tra soggetti di comprovata competenza professionale e scientifica nel campo sociale, della sicurezza e della prevenzione del crimine, di cui uno con funzioni di presidente;

b) un membro designato dalla Sovrintendenza scolastica regionale per il Lazio;

c) un rappresentante del Comando regionale dei Carabinieri;

d) un rappresentante del comando regionale della Guardia di Finanza;

e) un rappresentante della Polizia di Stato;

f) il Prefetto o altro rappresentante dell'ufficio territoriale del Governo del capoluogo della Regione;

g) un rappresentante delle polizie locali del Lazio designato dal Presidente della Giunta regionale.

3. I rappresentanti di cui al comma 2, lettere b), c), d), e) ed f), sono designati ai sensi dell'articolo 107 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616.

4. L'Osservatorio, in particolare, ha il compito di:

a) predisporre, con cadenza biennale, una mappa del territorio regionale che individui le zone maggiormente esposte a fenomeni di criminalità, anche con riferimento ai singoli comuni e alle singole circoscrizioni comunali, ed evidenzi in maniera analitica le diverse fattispecie criminose;

b) elaborare uno studio annuale dei dati e delle tendenze relative alle diverse fattispecie criminose;

c) monitorare la validità e l'incidenza degli interventi finanziati dalla presente legge.

5. L'Osservatorio trasmette i risultati dei lavori di cui al comma 4 al Presidente della Giunta regionale e al Presidente della Commissione speciale, che relaziona alla Commissione stessa.

6. L'Osservatorio dura in carica fino all'insediamento della Giunta regionale costituita a seguito del rinnovo del Consiglio regionale. Dalla data del suddetto insediamento decorrono i quarantacinque giorni entro i quali il Presidente della Giunta regionale deve procedere al rinnovo dell'Osservatorio ai sensi della legge regionale 3 febbraio 1993, n. 12.

7. Ai componenti dell'Osservatorio spetta un compenso determinato nel decreto del Presidente della Giunta regionale di costituzione di cui al comma 2, nonché il rimborso delle spese di viaggio e il trattamento di missione in misura non superiore a quella prevista per i dirigenti regionali.

8. Il Presidente della Giunta regionale mette a disposizione dell'Osservatorio locali, attrezzature e personale per lo svolgimento delle relative funzioni.

Art. 9 

Norme transitorie.

Relativamente alla prima applicazione della presente legge:

a) la deliberazione della Giunta regionale di cui all'articolo 7 può prevedere termini per la presentazione delle domande di ammissione ai finanziamenti anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 93 della legge regionale 7 giugno 1999, n. 6;

b) l'Osservatorio provvede ai compiti di cui all'articolo 8, comma 4, lettere a) e b) entro centoventi giorni dalla data del proprio insediamento.

Art. 10 

Norma finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede mediante l'istituzione nel bilancio regionale dei seguenti capitoli:

a) Cap. 11337 - Contributi in conto capitale per interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) con lo stanziamento di lire 1 miliardo per l'anno 2001 e lire 500 milioni per l'anno 2002;

b) Cap. 11339 - Contributi regionali per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) con lo stanziamento di lire 500 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002.

2. Alla copertura si provvede mediante riduzione dello stanziamento di cui al capitolo 19002, lettera b) del bilancio di previsione 2001 e pluriennale 2001-2003, rispettivamente per lire 1 miliardo 500 milioni per l'esercizio finanziario 2001 e lire 1 miliardo per l'esercizio finanziario 2002.

L.R. 30 agosto 2000, n. 10 (1).
Istituzione della Commissione speciale per lo studio delle condizioni e per l'individuazione delle misure atte a favorire la sicurezza delle persone nella Regione Puglia.

(1) Pubblicata nel B.U. Puglia 8 settembre 2000, n. 106.

Art. 1 

Finalità.

1. È istituita una Commissione consiliare speciale con il compito di:

a) esaminare la diffusione, la consistenza e la tipologia dei fenomeni sociali, finanziari ed economici incompatibili con le condizioni di sicurezza della popolazione residente in permanenza o occasionalmente nella Regione;

b) sottoporre ai competenti organi della Regione atti di natura legislativa, regolamentare, amministrativa e organizzatoria ritenuti idonei a favorire la conoscenza e la prevenzione dei suddetti fenomeni nelle materie di competenza regionale, come specificate nell'articolo 117 della Costituzione;

c) intrattenere rapporti periodici con la Commissione parlamentare antimafia, di cui alla legge 23 marzo 1988, n. 94, onde individuare progetti per l'attuazione di iniziative congiunte, nel rigoroso rispetto dei diversi ambiti e delle reciproche competenze, volte a favorire il miglioramento delle condizioni di legalità e di sicurezza nella Regione;

d) riferire semestralmente al Consiglio regionale sulla propria attività e formulare proposte in materia;

e) promuovere convegni, seminari, ricerche e incontri di studio con le istituzioni sociali, culturali e giurisdizionali operanti nella Regione, nel quadro delle finalità della presente legge.

Art. 2 

Composizione e insediamento.

1. La Commissione è composta da undici Consiglieri regionali in rappresentanza proporzionale alla consistenza dei Gruppi.

2. Il Presidente del Consiglio provvede di conseguenza e la insedia entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 3 - Elezione della Presidenza.

1. I componenti la Commissione eleggono, nella prima seduta, un Presidente e due Vice Presidenti, a scrutinio segreto e a maggioranza qualificata dei due terzi per le prime due votazioni ovvero a maggioranza assoluta per le successive.

2. Per il funzionamento della Commissione si osservano, in quanto applicabili le norme previste dal Regolamento interno del Consiglio per l'attività delle Commissioni consiliari permanenti.

Art. 4  - Poteri.

1. La Commissione speciale, per lo svolgimento del mandato di cui alla presente legge, ha la facoltà di promuovere audizioni con amministratori e funzionari pubblici nonché con rappresentanti di formazioni sociali, economiche, culturali e di volontariato.

2. La Commissione può, altresì, avvalersi di esperti nominati in base alla vigente normativa regionale.

Art. 5 -  Durata.

1. La Commissione dura in carica trenta mesi dalla data dell'insediamento.

Art. 6 - Funzioni di segreteria.

1. Per l'espletamento delle funzioni di segreteria la Commissione si avvale dei dipendenti regionali e di strutture del Consiglio regionale.

2. Alla responsabilità dell'ufficio è preposto un dirigente, cui competono le indennità di legge.

3. Il Presidente della Commissione si avvale di una segreteria particolare per la cura degli affari connessi all'esercizio delle proprie funzioni, formata da due unità, di cui una con incarico di segretario particolare, dipendenti della Regione e indicato dal Presidente medesimo.

L.R. 21 febbraio 2000, n. 8 (1).


Interventi regionali per la sicurezza nei comuni (2).

(1) Pubblicata nel B.U. Lombardia 25 febbraio 2000, n. 8, I S.O.

(2) Si vedano la Delib.C.R. 24 ottobre 2000, n. VII/68 e, ora, la Delib.C.R. 26 marzo 2002, n. VII/474 per criteri e priorità nell'assegnazione del finanziamento ai progetti in materia di sicurezza nei comuni e modalità per la presentazione degli stessi.

Art. 1 -  Finalità.

1. La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, intende concorrere con gli enti locali alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza dei cittadini.

2. La Regione intende altresì garantire lo sviluppo di una convivenza civile e ordinata della comunità lombarda, perseguendo gli obiettivi indicati agli articoli 2, 3 e 10 della legge regionale 17 maggio 1985, n. 43 (Norme in materia di polizia locale) e garantendo la piena attuazione della legge regionale 8 maggio 1990, n. 39 (Mezzi, strumenti, uniformi e distintivi di grado degli addetti ai corpi e ai servizi della polizia locale della Regione Lombardia).

3. In particolare la Regione promuove:

a) la realizzazione di progetti finalizzati a sviluppare politiche di sicurezza con particolare riferimento alle aree ad alto tasso di criminalità;

b) la costituzione di un fondo regionale a sostegno delle vittime della criminalità con una dotazione finanziaria pari al 10% delle risorse complessive di cui all'articolo 8. 

Art. 2 - Contenuto dei progetti.

1. I progetti sono finalizzati all'ottenimento di più alti standards di sicurezza per i cittadini, alla prevenzione di fatti criminosi, al risanamento di aree ad alto tasso di criminalità e allo sviluppo di azioni positive di carattere sociale.

2. I progetti presentati dagli enti locali competenti, singolarmente o associativamente, devono riguardare in particolare:

a) apertura di presidi territoriali decentrati per la sicurezza;

b) potenziamenti degli apparati radio;

e) rinnovo e incremento delle dotazioni tecnico/strumentali e del parco autoveicoli;

d) collegamenti telefonici, telematici, servizi informatici, installazione di colonnine di soccorso e sistemi di videosorveglianza per il controllo del territorio nelle vie commerciali e più a rischio;

e) modernizzazione delle sale operative e di rilevamento satellitare per l'individuazione delle pattuglie sul territorio;

f) acquisizione di strumenti operativi di tutela per il personale delle forze dell'ordine;

g) incremento del nastro orario oltre le dodici ore giornaliere, con estensione del servizio nella fascia serale e notturna;

h) realizzazione di servizi per l'istituzione del «vigile di quartiere», con particolare riferimento alle zone abitative e commerciali;

i) sviluppo di iniziative per interventi di mediazione culturale e reinserimento sociale;

j) iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di violenza nei confronti di donne, bambini ed anziani;

k) potenziamento dell'attività di vigilanza, telesorveglianza e controllo dei parchi, giardini e scuole;

1) iniziative finalizzate al controllo delle zone a rischio, edifici abbandonati, aree dismesse;

m) incremento dei servizi festivi;

n) gestione associata dei servizi finalizzati alla vigilanza e al controllo del territorio di competenza;

o) iniziative formative finalizzate a qualificare gli interventi operativi delle forze di polizia locale.

3. I servizi di cui alle lettere g), h), 1), m), devono essere erogati per almeno sessanta giornate complessive nel primo anno dell'utilizzo dei finanziamenti.

Art. 3 -  Presentazione delle iniziative.

l. I progetti sono presentati:

a) dalle province, dalle comunità montane e dai singoli comuni con una popolazione di almeno 10.000 abitanti che abbiano adottato il regolamento del Corpo o del Servizio di Polizia provinciale, municipale o della comunità montana (3);

b) da comuni nei quali si siano verificate, nell'ultimo anno, emergenze di criminalità;

c) in tutti gli altri casi, con procedura di accordo tra comuni che complessivamente abbiano un numero di almeno diecimila abitanti o con un minimo di sette addetti di polizia municipale coinvolti nel progetto, o laddove non raggiungano tali entità numeriche, con procedura di accordo tra almeno cinque comuni. A tali progetti possono partecipare anche province e comunità montane (4).

2. Il Consiglio regionale, ogni due anni, entro il 31 gennaio, su proposta della Giunta regionale, determina i criteri e le priorità per l'assegnazione del finanziamento ai progetti, nonché le modalità per la presentazione degli stessi.

3. I progetti devono essere presentati entro il 31 maggio di ogni anno alla Giunta regionale (5).

(3) Lettera sostituita dall'art. 1, comma 3, lettera a) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

(4) Lettera sostituita dall'art. 1, comma 3, lettera b) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6, ora nuovamente sostituita dall'art. 1, comma 1 della L.R. 6 marzo 2002, n. 4.

(5) Comma sostituito dall'art. 1, comma 3, lettera c) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

Art. 4 - Cofinanziamento dei progetti.

l. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dalla presentazione delle domande, approva un piano di assegnazione dei finanziamenti ai progetti ammessi, tenuto conto della valutazione del Comitato scientifico di cui all'articolo 6.

2. Entro i successivi trenta giorni dall'approvazione del piano di cui al comma 1, la Giunta regionale provvede all'erogazione del finanziamento assegnato.

3. Ogni progetto è finanziato dalla Regione per un importo minimo di lire 20 milioni, fino a un massimo di lire 800 milioni per i comuni capoluoghi di provincia, entro una copertura massima del 70% delle spese previste per la sua realizzazione.

Art. 5 - Coordinamento operativo.

l. Nel rispetto dell'autonomia e dei poteri di autorganizzazione degli enti locali, la Regione, almeno una volta all'anno, riunisce tutti gli enti locali promotori di progetti, insieme ai rappresentanti delle forze di polizia di Stato presenti sul territorio regionale, al fine di compiere una ricognizione sull'attuazione e la proposizione di indirizzi generali riguardanti i progetti sulle modalità dì intervento a livello territoriale.

Art. 6 - Comitato scientifico.

1. È istituito presso la Giunta regionale il Comitato scientifico; il Comitato dura in carica per l'intera legislatura e fino al suo rinnovo.

2. Il Comitato scientifico è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto da cinque membri, scelti tra personalità con specifiche competenze professionali e scientifiche nel campo della sicurezza e della prevenzione del crimine, eletti dal Consiglio regionale, garantendo comunque la presenza di almeno due rappresentanti della minoranza.

3. Il Comitato scientifico valuta i progetti di cui all'articolo 2 e svolge funzioni di indirizzo e coordinamento per le politiche di intervento.

Art. 7 - Strumenti di sostegno alle vittime della criminalità.

1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, approva, sentita la competente commissione consiliare, una propria deliberazione con la quale disciplina l'utilizzo delle risorse disponibili nel fondo di cui all'articolo 1, comma 3, lettera b), da destinare al sostegno degli strumenti di aiuto alle vittime della criminalità.

[2. Le disponibilità del fondo vengono erogate ai comuni, i quali provvedono alla costituzione di pool assicurativi o fondi di solidarietà per il risarcimento, l'assistenza e il sostegno alle vittime della criminalità.] (6).

(6) Comma abrogato dall'art. 1, comma 3, lettera d) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

Art. 7-bis  -Progetti sperimentali.

1. Per l'anno 2001, in via sperimentale, allo scopo di promuovere lo sviluppo della sicurezza, i comuni capoluogo di provincia, di concerto con le Aziende lombarde per l'edilizia residenziale e le forze di polizia, possono proporre progetti di videosorveglianza, che prevedano concrete modalità di coordinamento gestionale e operativo tra i predetti soggetti. Ai predetti progetti non si applicano le disposizioni degli articoli 3, 4 e 6. La Giunta regionale determina i criteri e le modalità per la presentazione dei progetti nonché le priorità per l'assegnazione dei finanziamenti agli stessi a valere sulle risorse stanziate sull'esercizio finanziario 2002 (7).

(7) Articolo aggiunto dall'art. 1, comma 3, lettera e) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

Art. 8 - Norma finanziaria.

l. Per le finalità di cui alla presente legge è autorizzata per l'esercizio finanziario 2000 la spesa complessiva di L. 15.000.000.000, di cui L. 13.500.000.000 in conto capitale per la realizzazione dei progetti di cui all'art. 1, comma 3, lett. a) e L. 1.500.000.000 di parte corrente per la costituzione del fondo regionale a sostegno delle vittime della criminalità di cui all'art. 1, comma 3, lett. b).

2. All'onere di L. 15.000.000.000 per l'esercizio finanziario 2000, di cui al comma 1, si provvede quanto a Lire 13.500.000.000, in conto capitale, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del «Fondo globale per il finanziamento delle spese di investimento derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto al capitolo 5.2.2.2.958 dello stato di previsione delle spese del bilancio di revisione 2000 e pluriennale 2000-2002, utilizzando all'uopo l'accantonamento disposto alla voce 2.2.10.2.9641 «Sicurezza dei cittadini nei comuni» e quanto a L. 1.500.000.000, di parte corrente, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del «Fondo globale per oneri relativi a spese correnti per l'adempimento di funzioni normali derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto al capitolo 5.2.1.1.546 dello stato di previsione delle spese del bilancio di previsione 2000 e pluriennale 2000-2002, utilizzando all'uopo l'accantonamento disposto alla voce 2.2.10.1.9191 «Fondo per il sostegno alle vittime della criminalità».

3. Allo stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2000 è apportata la seguente variazione:

Stato di previsione delle spese:

- all'ambito 2, settore 2, obiettivo 10, è istituito il capitolo 2.2.10.2.5170 «Contributi in conto capitale per il finanziamento dei progetti di sicurezza per i cittadini e di prevenzione di fatti criminosi» con la dotazione finanziaria di competenza e di cassa di L. 13.500.000.000;

- all'ambito 2, settore 2, obiettivo 10, è istituito il capitolo 2.2.10.1.5171 «Contributi per il risarcimento, l'assistenza e il sostegno alle vittime della criminalità» con la dotazione finanziaria di competenza e di cassa di L. 1.500.000.000.

4. Agli oneri per il funzionamento del Comitato scientifico di cui all'art. 6 si provvede con le risorse stanziate annualmente sul capitolo 1.2.7.1.322 «Spese per il funzionamento di consigli, comitati, collegi e commissioni, compresi eventuali compensi e gettoni di presenza, le indennità di missione ed i rimborsi spesa», iscritto nello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2000 e successivi (8).

(8) Il Bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2000 e bilancio pluriennale 2000-2002 è approvato con L.R. 15 gennaio 2000, n. 4.

Art. 9 -  Norma di prima applicazione.

l. In fase di prima applicazione, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale approva la deliberazione di cui all'articolo 3, comma 2.

2. Le domande sono presentate entro i successivi trenta giorni dalla pubblicazione della deliberazione di cui al comma 1 sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

3. Entro trenta giorni dalla presentazione delle domande, la Giunta regionale approva il piano di assegnazione dei finanziamenti ai progetti, alla cui erogazione provvede entro i successivi trenta giorni.

Art. 10 - Dichiarazione d'urgenza.

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 127 della Costituzione e 43 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Lombarda.

L.R. 21 aprile 1999, n. 3 (1).
Riforma del sistema regionale e locale (2).

(1) Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 26 aprile 1999, n. 52.

(2) Con Delib.G.R. 12 novembre 2001, n. 2382 sono state approvate le linee guida per l'approvazione e la gestione degli interventi del piano di azione ambientale per un futuro sostenibile, ai sensi della presente legge.

Parte prima Disposizioni generali e norme di princìpio

TITOLO I

Finalità e princìpi

Art. 1

Finalità e indirizzi generali.

1. La Regione Emilia-Romagna, con la presente legge, e con provvedimenti ad essa collegati e successivi, attua la riforma del sistema regionale e locale e dell'assetto delle funzioni in armonia con i princìpi della legge 15 marzo 1997, n. 59 e della legge 15 maggio 1997, n. 127 e dei decreti emanati per la loro attuazione, attenendosi ai seguenti indirizzi generali:

a) la riqualificazione e l'alleggerimento degli apparati burocratici, sia attraverso la riduzione delle strutture organizzative dell'amministrazione regionale diretta, indiretta e strumentale a quelle strettamente necessarie all'esercizio delle funzioni proprie della Regione, sia attraverso l'individuazione delle attività e dei servizi che possono essere svolti da soggetti privati, fermi restando i compiti di regolazione e controllo pubblico;

b) la semplificazione delle procedure amministrative, anche al fine di facilitare l'accesso ai servizi della pubblica amministrazione da parte dei cittadini, e la riduzione dei vincoli all'esercizio delle attività private;

c) l'adozione di misure finalizzate all'introduzione di regole di concorrenzialità nella gestione dei servizi pubblici locali, al fine di assicurare la loro maggiore efficacia.

2. La Regione pone a fondamento dei provvedimenti legislativi il princìpi o della integrazione tra i diversi livelli di governo garantendo le necessarie forme di coordinamento. Assicura, altresì, il concorso e la partecipazione delle istanze di rilevanza economica e sociale alla formazione delle scelte legislative di riforma e dei procedimenti di attuazione.

3. Sono oggetto specifico della presente legge:

a) l'adeguamento dell'ordinamento e dell'organizzazione regionale, le necessarie misure per il riordino della legislazione regionale e gli strumenti per realizzare l'integrazione tra i livelli istituzionali del governo locale;

b) il conferimento di funzioni ai comuni, alle Unioni di comuni, alle Associazioni intercomunali, alle Comunità montane, alla città metropolitana di Bologna e alle province, nonché alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura quali enti funzionali.

OMISSIS …..

TITOLO VIII Polizia amministrativa regionale e locale regime autorizzatorio

Capo I - Polizia amministrativa e politiche regionali per la sicurezza

Sezione I - princìpi generali

Art. 217

Oggetto.

1. Il presente capo detta norme per la promozione di un sistema integrato di sicurezza delle città e del territorio regionale, anche attraverso la disciplina del servizio di polizia regionale e locale.

Art. 218 

Finalità del sistema integrato di sicurezza.

1. In attuazione della lett. d) del comma 3 dell'art. 2 dello Statuto regionale, e nell'ambito delle proprie competenze, la Regione assume come proprio compito lo sviluppo della sicurezza, con particolare riferimento all'emergere di fenomeni di illegalità diffusa.

2. Ai fini dell'attuazione del comma 1, si intendono come politiche per la sicurezza le azioni volte al conseguimento di una ordinata e civile convivenza nelle città e nel territorio regionale.

3. Gli interventi regionali nelle politiche per la sicurezza privilegiano:

a) gli interventi integrati, di natura preventiva;

b) le pratiche di mediazione e riduzione del danno;

c) l'educazione alla convivenza, nel rispetto del princìpi o di legalità.

4. Il Consiglio regionale determina gli indirizzi relativi agli interventi regionali nelle politiche per la sicurezza. La Giunta regionale riferisce annualmente al Consiglio sulle attività svolte ai sensi del presente capo.

5. La Conferenza Regione-Autonomie locali svolge periodiche sessioni sui temi della sicurezza. A tali sessioni sono invitati a partecipare i Prefetti e i Questori della Regione.

Art. 219 

Coordinamento delle politiche regionali e locali per la sicurezza.

1. La Regione, in collaborazione con gli Enti locali, e nel rispetto delle competenze ad essi spettanti, promuove:

a) il coordinamento degli interventi di cui al presente capo finalizzato al raccordo con quelli propri degli organi dello Stato responsabili dell'ordine e della sicurezza pubblica, per una efficace ed integrata presenza sul territorio, nonché al raccordo dei sistemi formativi ed informativi;

b) la collaborazione istituzionale per la prevenzione dei fenomeni di criminalità;

c) la costituzione, da parte delle amministrazioni locali, di forme di consultazione stabili che coinvolgano anche organismi associativi e di volontariato.

Sezione II - Promozione della sicurezza

Art. 220

Politiche e interventi (126).

1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli Enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente Capo;

c) promuove e stipula intese istituzionali di programma, accordi di programma e altri accordi di collaborazione per realizzare specifiche iniziative di rilievo regionale nel campo della sicurezza.

2. Nell'àmbito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato 

(126) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 13 maggio 2002, n. 713. Gli attuali articoli 220, 220-bis e 220-ter così sostituiscono il precedente testo dell'art. 220 per effetto dell'art. 1, comma 1, L.R. 13 novembre 2001, n. 36. Detto articolo, come modificato dall'art. 20, comma 4, L.R. 26 aprile 2001, n. 11, era così formulato: «Art. 220. Politiche e interventi. 1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente capo.

2. Nell'ambito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato.

3. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

4. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

5. I contributi di cui ai commi 3 e 4 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale.».

Con riferimento al testo dell'articolo soprariportato vedi, anche, la Delib.G.R. 10 novembre 1999, n. 2044, la Delib.G.R. 4 luglio 2000, n. 1073 e la Delib.G.R. 5 giugno 2001, n. 938, con le quali sono stati determinati i criteri, le priorità e le modalità per la concessione dei contributi previsti dai commi 3 e 4, rispettivamente, per gli anni 1999, 2000 e 2001.

Art. 220-bis 

Interventi di rilievo locale (128).

1. La Regione concede contributi ai comuni, alle Province, alle Unioni, alle Comunità Montane e alle Associazioni intercomunali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218, realizzate anche di concerto con operatori privati. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

2. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e a sostegno della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

3. I contributi di cui al comma 1 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili e quelli di cui al comma 2 sono concessi in misura non superiore all'80% di dette spese, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale (129).

(128) Con Delib.G.R. 13 maggio 2002, n. 713 è stata determinata, per l'anno 2002, la concessione dei contributi, previsti dal presente articolo.

(129) Gli attuali articoli 220, 220-bis e 220-ter così sostituiscono il precedente testo dell'art. 220 per effetto dell'art. 1, comma 1, L.R. 13 novembre 2001, n. 36. Detto articolo, come modificato dall'art. 20, comma 4, L.R. 26 aprile 2001, n. 11, era così formulato: « Art. 220. Politiche e interventi. 1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente capo.

2. Nell'ambito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato.

3. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

4. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

5. I contributi di cui ai commi 3 e 4 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale.».

Con riferimento al testo dell'articolo soprariportato vedi, anche, la Delib.G.R. 10 novembre 1999, n. 2044, la Delib.G.R. 4 luglio 2000, n. 1073 e la Delib.G.R. 5 giugno 2001, n. 938, con le quali sono stati determinati i criteri, le priorità e le modalità per la concessione dei contributi previsti dai commi 3 e 4, rispettivamente, per gli anni 1999, 2000 e 2001.

Art. 220-ter 

Interventi di rilievo regionale.

1. La Regione realizza direttamente gli interventi di propria competenza derivanti dalle intese e dagli accordi di cui alla lettera c) del comma 1 dell'art. 220.

2. La Regione promuove, d'intesa con i soggetti di cui al comma 1 dell'art. 220-bis, la realizzazione di progetti di rilievo regionale, volti al miglioramento di rilevanti problemi di sicurezza o di disordine urbano diffuso, caratterizzati da una pluralità di interventi e da un adeguato sistema di valutazione dei risultati. Tali progetti, per iniziativa degli Enti locali, possono coinvolgere altri soggetti, pubblici o privati, direttamente interessati alla realizzazione degli interventi previsti.

3. La Regione concede ai soggetti realizzatori dei progetti di cui al comma 2 contributi per spese di progettazione ed attuazione in misura non superiore al 50% delle spese ammesse, secondo i criteri e le modalità stabilite dalla Giunta regionale. Gli interventi in cui si articolano i progetti possono, in particolare, riguardare: la riqualificazione e la manutenzione straordinaria dello spazio urbano, l'illuminazione e le tecnologie per la sorveglianza, la prevenzione sociale e la riduzione del danno, la mediazione dei conflitti e l'animazione dello spazio pubblico, l'integrazione sociale ed il contrasto delle discriminazioni, la qualificazione delle polizie locali e l'integrazione operativa con le polizie nazionali, il sistema di valutazione dei risultati (130).

(130) Gli attuali articoli 220, 220-bis e 220-ter così sostituiscono il precedente testo dell'art. 220 per effetto dell'art. 1, comma 1, L.R. 13 novembre 2001, n. 36. Detto articolo, come modificato dall'art. 20, comma 4, L.R. 26 aprile 2001, n. 11, era così formulato: « Art. 220. Politiche e interventi. 1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente capo.

2. Nell'ambito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato.

3. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

4. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

5. I contributi di cui ai commi 3 e 4 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale.».

Con riferimento al testo dell'articolo soprariportato vedi, anche, la Delib.G.R. 10 novembre 1999, n. 2044, la Delib.G.R. 4 luglio 2000, n. 1073 e la Delib.G.R. 5 giugno 2001, n. 938, con le quali sono stati determinati i criteri, le priorità e le modalità per la concessione dei contributi previsti dai commi 3 e 4, rispettivamente, per gli anni 1999, 2000 e 2001.

Art. 221 -Comitato scientifico.

1. Per la realizzazione delle iniziative previste dalla presente sezione la Giunta regionale si avvale di un comitato scientifico che coordina le attività di ricerca.

2. Il comitato è composto da un numero massimo di quindici qualificati esperti esterni e da altri esperti interni all'amministrazione nominati dalla Giunta regionale, la quale ne individua il coordinatore.

Sezione III

 Polizia amministrativa regionale e locale

Art. 222 - Servizio di polizia amministrativa regionale e locale.

1. Il servizio di polizia amministrativa regionale e locale è esercitato dall'insieme coordinato delle strutture di polizia locale operanti nel territorio della Regione.

2. La Regione esercita in materia di polizia amministrativa locale funzioni di coordinamento, indirizzo, sostegno all'attività operativa e alla formazione e aggiornamento professionale dei corpi e servizi. Promuove, altresì, forme di collaborazione con le forze di pubblica sicurezza in materia di polizia amministrativa regionale e locale.

Art. 223  - Comitato consultivo per la polizia regionale e locale.

1. È istituito il Comitato consultivo per la polizia regionale e locale.

2. Esso dura in carica quanto il Consiglio regionale ed è composto dall'assessore regionale competente in materia di affari istituzionali, o suo delegato, che lo presiede, da sei esperti scelti, di norma, fra i comandanti di Corpi di polizia locale nominati dal Presidente della Regione, sentita la Conferenza Regione-Autonomie locali, e da due collaboratori regionali.

3. Il Comitato è organo di consulenza e proposta alla Giunta regionale, finalizzato alla realizzazione del coordinamento complessivo delle funzioni svolte dal servizio di polizia amministrativa regionale e locale.

4. Il Comitato opera sulla base degli indirizzi programmatici deliberati dalla Giunta regionale e delle intese raggiunte in sede di Conferenza Regione-Autonomie locali, finalizzati alla realizzazione di progetti regionali volti alla soluzione di specifiche problematiche inerenti l'esercizio delle funzioni di polizia locale.

5. La struttura organizzativa regionale competente cura i compiti di supporto tecnico ed organizzativo al Comitato.

Art. 224 - Contributi regionali.

1. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione, in forma associata, di progetti volti alla soluzione di rilevanti problematiche di polizia locale, anche ai fini di cui alla sezione prima del capo primo del presente titolo, sulla base delle priorità, dei criteri e delle modalità stabiliti dalla Giunta regionale, in misura non superiore al 50% delle spese ritenute ammissibili (131).

2. Per l'istruttoria delle domande di finanziamento la Giunta regionale si avvale del Comitato di cui all'art. 223.

(131) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 5 novembre 2001, n. 2344.

Art. 225 - Funzioni di polizia municipale.

1. I comuni esercitano le funzioni demandate alla polizia municipale dalla L. 7 marzo 1986, n. 65.

2. La Regione promuove le forme associative fra i comuni relative all'esercizio delle seguenti funzioni:

a) assicurare la presenza costante sul territorio;

b) prevenire le emergenze riguardanti la viabilità stradale, in particolare al fine di prevenire i sinistri connessi a ricorrenti condizioni di mobilità ad elevato rischio;

c) coordinare i propri sistemi informatici ed informativi, anche al fine della connessione con i sistemi delle forze di polizia operanti sul territorio.

3. La Regione promuove accordi fra i comuni e le competenti autorità dello Stato per l'esercizio coordinato e continuativo delle funzioni di polizia di sicurezza, spettanti agli addetti alla polizia municipale ai sensi dell'art. 3 della legge n. 65 del 1985.

Art. 226 -  Norme generali per l'istituzione del servizio di polizia municipale.

1. In ogni Comune il servizio di polizia municipale deve essere svolto con modalità che ne consentano la fruizione tutti i giorni dell'anno. A tal fine i comuni adottano opportune forme associative nel quadro dei livelli ottimali di cui al capo III del titolo III.

2. I comuni singoli o associati nei quali gli adempimenti di polizia locale sono esercitati da almeno sette operatori, possono procedere all'istituzione del Corpo di polizia municipale.

3. La dotazione organica dei Corpi di polizia municipale prevede, di norma, almeno un addetto ogni 1000 abitanti.

Nei comuni di classe I/A, I/B e II la dotazione organica del Corpo non può essere inferiore a un addetto per ogni 1.000 abitanti.

Art. 227 - Gestione associata dei servizi di polizia municipale.

1. La gestione associata si svolge nell'ambito delle Unioni, delle Associazioni intercomunali e delle Comunità montane.

2. Nel caso di gestione associata dei servizi di polizia locale, la forma associata disciplina l'adozione del regolamento per lo svolgimento del servizio, fissandone i contenuti essenziali.

3. Gli enti o le strutture comuni per la gestione dei servizi di polizia municipale in forma associata assolvono i compiti di carattere tecnico-organizzativo e strumentali rispetto ad esigenze di efficienza e di economicità del servizio.

4. Il responsabile del servizio di polizia gestito in forma comune ha il compito di coordinare l'impiego tecnico-operativo degli addetti, sulla base delle richieste e delle esigenze delle amministrazioni associate; egli è altresì responsabile della disciplina e dell'addestramento del personale.

Art. 228 -  Funzioni delle province.

1. La Provincia esercita le funzioni di polizia locale nelle materie connesse alle proprie competenze.

2. A tal fine la Provincia può istituire un Corpo di polizia amministrativa provinciale.

Art. 229 -  Segni distintivi.

1. Restano in vigore i segni distintivi per la polizia municipale di cui agli allegati A, B, C e D della L.R. 22 gennaio 1988, n. 3, come sostituiti dalla L.R. 8 aprile 1994, n. 14. Detti allegati possono essere modificati con deliberazione del Consiglio regionale, proposta della Giunta regionale, con efficacia a decorrere dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione (132). È fatta salva la possibilità per ciascun Corpo o Servizio di polizia municipale di utilizzare accessori, anche costituiti da speciali capi di abbigliamento, necessari a particolari esigenze in funzione delle attività svolte (133).

(132) Periodo aggiunto dall'art. 1, comma 2, L.R. 13 novembre 2001, n. 36.

(133) Periodo aggiunto dall'art. 1, comma 2, L.R. 13 novembre 2001, n. 36.

Art. 230 - Regolamento di polizia locale.

1. Le province, le Comunità montane e i comuni singoli o associati, in cui sia operante un Corpo o servizio di polizia locale, ne definiscono con regolamento l'organizzazione, l'attività e le funzioni.

2. L'ordinamento del Corpo di polizia municipale si articola, per i comuni di classe I/A, I/B, II e III, indicate nella tabella A della L. 8 giugno 1962, n. 604, in responsabile del Corpo (comandante), addetti al coordinamento e controllo, operatori (vigili). Per i comuni di classe IV, si può prevedere l'articolazione in addetto al coordinamento e controllo (comandante), operatori (vigili). Qualora specifiche disposizioni contrattuali o legislative innovino l'attuale classificazione dei comuni, la Giunta regionale provvede a dettare, con proprio atto, le specifiche norme di adeguamento.

3. L'organizzazione e la dotazione organica sono determinate dagli Enti locali sulla base di criteri che tengano conto della popolazione residente e temporanea, della dimensione, morfologia e caratteri urbanistici del territorio, delle fasce orarie di necessaria operatività del servizio, degli indici di violazione delle norme, nonché di ogni altro rilevante criterio di efficienza e di funzionalità.

Art. 231 - Formazione professionale.

1. La Regione, nell'ambito delle attività previste dalla L.R. 24 luglio 1979, n. 19, attua interventi per la formazione e l'aggiornamento degli addetti alla polizia amministrativa regionale e locale, promuovendo, in particolare, corsi di formazione al lavoro finalizzati al reclutamento di detto personale, anche attraverso la promozione di una scuola regionale di polizia amministrativa locale.

2. I regolamenti degli Enti locali possono prevedere che la partecipazione con profitto agli specifici corsi di formazione e di aggiornamento per la polizia locale riconosciuti dalla Regione, costituiscano titolo valutabile ai fini dell'accesso alle qualifiche funzionali del personale di polizia locale.

2-bis. Al fine di promuovere la collaborazione con gli Enti locali e allo scopo di favorire la formazione congiunta del personale delle polizie locali, la Regione può concedere un contributo per le spese di funzionamento della scuola regionale di polizia amministrativa locale (134).

3. Le modalità di ammissione ai corsi di cui al presente articolo, la loro durata e tipologia, nonché i criteri di preselezione e valutazione finale, saranno definiti con deliberazione della Giunta regionale.

(134) Comma aggiunto dall'art. 20, comma 5, L.R. 26 aprile 2001, n. 11.

Art. 232 - Adeguamento.

1. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, gli Enti locali provvedono ad adeguare i regolamenti vigenti alle disposizioni in essa contenute, nonché ad adottare le norme regolamentari in essa previste.

Art. 233 -  Competizioni su strade regionali.

1. È trasferito alle province il rilascio della autorizzazione per l'espletamento di gare con autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori su strade ordinarie di interesse di più province, di cui all'art. 9 del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285.

2. L'autorizzazione è rilasciata dalla Provincia nella quale ha luogo la partenza ovvero l'ingresso nel territorio regionale della gara, previa intesa con le altre province interessate (135). Del provvedimento è data tempestiva informazione all'autorità di pubblica sicurezza.

(135) Periodo così modificato dall'art. 1, comma 3, L.R. 13 novembre 2001, n. 36.

L.R. 24 luglio 2002, n. 11 (1).
Sistema integrato per le politiche di sicurezza e di educazione alla legalità.

(1) Pubblicata nel B.U. Marche 1° agosto 2002, n. 87.

Art. 1 Finalità.

1. La Regione concorre allo sviluppo della civile e ordinata convivenza nelle città e nel proprio territorio promuovendo e sostenendo, in collaborazione con il sistema delle autonomie locali, l'integrazione delle politiche sociali e territoriali, di competenza della Regione medesima e degli enti locali, con le politiche di contrasto della criminalità, di competenza degli organi statali.

Art. 2 Politiche e interventi.

1. Per le finalità di cui all'articolo 1, la Giunta regionale:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) promuove intese ed accordi di collaborazione istituzionale con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici nazionali e locali e con le Università delle Marche al fine di favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sui fenomeni criminali e sulla loro incidenza sul territorio e di realizzare specifiche iniziative di rilievo regionale nei settori della sicurezza, ivi comprese la sicurezza sul lavoro, la sicurezza ambientale e la sicurezza alimentare;

c) indirizza l'azione regionale ad un utilizzo coordinato delle risorse finanziarie regionali, integrato anche con quelle statali e dell'unione europea;

d) sostiene la progettazione degli interventi degli enti locali, singoli o associati, anche in raccordo con i soggetti sociali interessati finalizzati a migliorare le condizioni di sicurezza;

e) attua progetti sperimentali con gli enti locali, singoli o associati, per la verifica dell'efficacia di modelli di intervento innovativi anche nell'àmbito dei protocolli di intesa con le Prefetture in materia di prevenzione della criminalità;

f) favorisce forme di sostegno e di assistenza alle vittime della criminalità;

g) promuove la formazione e l'aggiornamento del personale regionale e degli enti locali per la creazione di specifiche professionalità;

h) promuove nelle scuole la realizzazione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, costituzionale e democratica, alla coscienza e al rispetto delle diversità, alla lotta contro la criminalità organizzata, la mafia e i poteri occulti, nelle forme e con le modalità previste dalla L.R. 20 novembre 1995, n. 63;

i) assicura la partecipazione della Regione ad organismi nazionali ed internazionali operanti nel campo di attività della presente legge.

2. Il Consiglio regionale discute annualmente una relazione presentata dal Presidente della Giunta regionale sulle iniziative svolte in attuazione della presente legge, indicando le priorità di intervento per l'anno successivo.

3. Ogni anno viene convocata dal Presidente della Giunta regionale la Conferenza regionale sulla sicurezza, al fine di offrire elementi di valutazione al Consiglio regionale che dovrà definire il piano delle priorità.

Art. 3 Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza.

1. È istituito presso la Presidenza della Giunta regionale l'Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza.

2. L'Osservatorio è composto da:

a) il Comitato di indirizzo;

b) il Comitato scientifico.

3. Il Comitato di indirizzo è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato ed è composto da:

a) cinque Consiglieri regionali;

b) i Presidenti delle province delle Marche;

c) otto Sindaci designati dall'ANCI Marche d'intesa con l'UNCEM Marche e con la Lega regionale delle autonomie e dei poteri locali;

d) i Prefetti della Regione o loro delegati;

e) il Procuratore generale della Repubblica;

f) il Procuratore della Repubblica presso il tribunale del comune capoluogo di Regione;

g) il Procuratore della Repubblica presso il tribunale dei minori;

h) un rappresentante delle Università marchigiane, designato dal Comitato regionale di coordinamento di cui al D.P.R. 27 gennaio 1998, n. 25;

i) un rappresentante designato dagli ordini degli avvocati;

l) il dirigente dell'ufficio scolastico regionale o suo delegato;

m) tre rappresentanti delle organizzazioni economiche e sociali designati dal Comitato economico e sociale di cui all'articolo 13 della L.R. 5 settembre 1992, n. 46;

n) un rappresentante degli immigrati designato dalla Consulta regionale degli immigrati di cui all'articolo 3 della L.R. 2 marzo 1998, n. 2;

o) un rappresentante dell'ordine degli assistenti sociali;

p) un rappresentante del volontariato sociale designato dalla Consulta regionale di cui all'articolo 7 della L.R. 13 aprile 1995, n. 48.

4. Il Comitato di indirizzo è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale e dura in carica quanto la legislatura regionale.

5. Il Comitato scientifico è composto da un numero massimo di tre esperti esterni all'amministrazione regionale di qualificata preparazione ed esperienza nel campo delle politiche integrate di sicurezza e di prevenzione dell'illegalità.

6. Il Comitato scientifico è nominato dalla Giunta regionale con la procedura di cui all'articolo 19 della L.R. 15 ottobre 2001, n. 20.

7. Per lo svolgimento delle sue funzioni l'Osservatorio regionale si avvale della banca dati operante presso la struttura regionale competente in materia di statistica, della sala operativa unificata permanente operante presso la struttura regionale competente in materia di protezione civile e del Comitato tecnico per la polizia municipale di cui all'articolo 14 della L.R. 29 ottobre 1988, n. 38.

8. Le funzioni di segreteria dell'Osservatorio sono assicurate dal Gabinetto del Presidente della Giunta regionale.

Art. 4 Funzioni del Comitato di indirizzo.

1. Il Comitato di indirizzo di cui all'articolo 3 avvalendosi del Comitato scientifico:

a) effettua l'analisi della realtà regionale mediante ricerca, acquisizione, conservazione di dati attinenti il settore della sicurezza;

b) promuove attività di studio e ricerca dei sistemi avanzati di sicurezza in campo nazionale e dell'unione europea;

c) formula indirizzi per la presentazione dei progetti da parte degli enti locali, singoli o associati, indicando le priorità di intervento, nonché proposte riguardanti i criteri di valutazione dei progetti stessi;

d) coordina le iniziative locali per la sicurezza con particolare riferimento alla promozione di intese e accordi di collaborazione con gli organi dello Stato;

e) promuove la cooperazione tra le istituzioni pubbliche, le parti sociali, l'associazionismo per una tempestiva analisi dei fenomeni di illegalità e di devianza;

f) cura la redazione e la pubblicazione di un rapporto annuale sullo stato della sicurezza nella regione da presentare in occasione della conferenza sulla sicurezza indetta annualmente dal Presidente della Giunta regionale.

Art. 5 Finanziamento degli interventi.

1. La Giunta regionale, sulla base degli indirizzi formulati dal Consiglio regionale, determina le priorità, i criteri e le modalità per il finanziamento dei progetti e degli interventi. previsti dalla presente legge.

2. Il finanziamento regionale destinato ai progetti degli enti locali non può superare il 50 per cento della spesa prevista per la realizzazione di ciascun progetto ed è comunque concesso per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

3. Il finanziamento regionale è concesso previo parere del Comitato scientifico.

Art. 6 Adesione al Forum europeo per la sicurezza urbana.

1. La Regione aderisce al Forum europeo per la sicurezza urbana, associazione internazionale con sede in Parigi, costituita fra comuni, province e regioni d'Europa.

2. 1 diritti conseguenti all'adesione all'associazione sono esercitati dal Presidente della Giunta regionale.

Art. 7 Norme finanziarie.

1. Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, è autorizzata la spesa di euro 206.582,76 per ciascuno degli anni 2002, 2003 e 2004.

2. Alla copertura dell'onere derivante si provvede:

a) per l'anno 2002 mediante utilizzazione di quota parte degli stanziamenti previsti a carico della UPB 20801, partita 1;

b) per gli anni 2003 e 2004 mediante utilizzazione della proiezione pluriennale della medesima partita n. 1, UPB 20801.

3. La Giunta regionale è autorizzata ad iscrivere, in aumento della UPB 10606, la somma di euro 206.582,76 e a modificare il programma operativo annuale 2002 istituendo apposito capitolo con denominazione "Spese per l'attuazione delle politiche di sicurezza e di educazione alla legalità", con gli stanziamenti di competenza e di cassa di euro 206.582,76.

4. Gli stanziamenti di competenza e di cassa della UPB 20801 sono ridotti di euro 206.582,76.

Art. 8 Abrogazione.

1. È abrogata la L.R. 9 marzo 1998, n. 3.

Art. 9 Dichiarazione d'urgenza.

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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